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ENCFTal giudi 
ciohumano fi* 
impedìbile; no, 
che difficile, il 
poter gli inter- 
ni , & nalcofti 
péfieridel cuor , 
deirhuomo pe- 



netrare: nondimeno in null’altra cola, 
per mio auifo, fi inoltra più precipito- 
so limonio , che neH*interpretar Kn- 
; , A r tenti©-- 



i 





tentitfftè dì quello,# di queiral rr*huó^ 
ino da ogni menomo fegnOjCh’egli jLieg 
ga. onde fono di parer Signor mio Re- 
uerendiffimo che da coloro, che non-# 
conofcono’lualore, de merti di Voftrà 
Signoria Reuerendiffima fi farà iiario 
giudicio deirintentione mia; poiché fi 
farà intefo , che fiotto laiifpitio del fino 
hortoratiffimo nome habbia lafciata^ 
ufeire in luce quella mia bofcareccia-» 
fauola . forfè fiacendofi à credere, ch'io 
tenti d'honorarla con miei fcritti; che» 
non fiaria giudicio da huomo faggio , 
credendo lei bifognofa dell’opere al- 
trui per acquiftarft gloria : & me cofi 
poco giudiciofo , ch’à ciò mi credefit-r 
bafteuole . ma giudichi ciaficuno a mo- 
do fuo, ch’à me bada Thonorato te-» 
{limonio di tanti nobili {piriti amici 
miei; che fanno , eh altro > che puro 
affetto non mi ci hà fpinto * Ma colo- 
ro , che conoficono (come diceua)il tu- 
tore , Arnold meriti di Voftra Signo- 
ria ReuerendifIìma,non fi marauiglie-: 
ranno punto , conofcendo , che noru 

fiopere mie. poflono honorar lei ; ma jr 
v ' , i A bene’l 



bene’1 nome Tuo può ornare ogni più 
degna t:ompofitio ne . perche chi c V 
ehe non ammiri il buon giudicio di * 
Voftra Signoria Reuerendiflima,chc-r ' 
inai ad imprefa fi molle , che corù 
gran didimo honqre non riufciilè^ h 
le più da lontano ripiglio , cioè da-», 
gli lindi j primi , ne’ quali fece tanto 
progredì) ; non dico (blamente dellar- 
tì liberali : ma ne più graui di filofofia, 
& di facra Theologia, nella quale > non 
meno ne* dottori pofitiui , che ne* Ipe-, 
Culatiui, fece inarati igliefo prefitto 
com*hà moftrato fopra i più famolì 
pergami di tutta Italia . ma ne* maneg- 
gi nelle prime dignitadi della fila-» 
nobiliflima > & illuftre Congregatione, 
dirò , c hàfupperata ogni fperanzano- 
ftra, ancorché grande, & la giouenile 
etadecon ftupone uniuerfale • Ma niil-- 
lo fi marauiglia della patria noftra, co-/ 
nofcendola difeefa da coli geherofa^' 
progenie della cafa Brumana. Et ancori: 
che*] tempo molto deirantiquità con- 
tinuamente ci tolga ; none però, che* 
aon ci rimanga memoria , che da du.» 

*** A i c«n- 



* 

centanni in quà gli antichi auoli Tuoi* 
non habbiano Tempre recata grandezr* 
xa alla città noftra, Se a cui none no» 
to, che il Magnifico Signor Pietro fii 
il chiaro ceppo, che diede cofi nobii 
rami , Se dolci frutti ; come fi uede-r 
nell’arbore nobili (fimo della cafa Bru- 
mana? oue appareno tanti caualieri , 
& dottori, che, Se in guerre , Se iiu. 
legationi fi inoltrarono degni di cele- 
bre memoria-». Tacerò del uirtuofo 
Signor Matteo, dal qualefcefe’l Signor 
Raffaello tanto alla Tua città caro , Se 
ella! a lui, chele lafciò (quafi per mor 
te non l’abbandonando ) il Signor* 
Cefare , ben degno figliuolo cu cofi 
chiaro padre ; che non trallignò pun*; 
to dal ualore antico j poiché fii di tan-, 
to ftupore alla città di Roma • Se fi- 
nalmente con ofei uti i gran meriti di 
Voftra Signoria Reuerendiffima dal 
Sereni (fimo Signor Duca di Man- 
toa(che sà il mondo quanto faggio* 
uirtuofo y & giudiciofo prencipe fia) 
per hauerla fempre uicina , Fhà fàt-< 
ta eflàltare a piu meriteuole grada 



7 

con tanta allegrezza della noftra^ 
città j,ehe per ambafciatori se mo- 
ftrata grata a quel Sereni illmo, man-, 
dandogli a render condegne gra- 
ne , c nebbia leuata fopra-, più de- 
gno candeliere cofi chiara lucern su . 
ma temo r mentre, ch’io affatico per 
moftrare , ehe’l fol rifplenda , nori^ 
mi uenga detto , fé donque lo co- 
nofci di tanti merti , che degno do- 
no fie cotefto tuo ad un tanto pre- 
sto $ a cui rifponderei , che degno 
dono fu ad Artaferle Memore lae- 
qua offertagli da quel contadino , noti 
hauendo d’improuifo, che prefèntar- 
i gli? de pur no fdegnò por le labbra-» 
fra quelle rouide mani . che gli ani- 
mi grandi , & generofi non confi- 
derano le qualitadi de i doni ; ma-» 
gli animi , & forze de* donatori . gra- 
tifica donque Voftra Signoria Reueren 
diffima il picciol dono d’humil fuo 
feruo fecondo la generofi tà deH’ani- 
mo fuo , & fecondo quellardente-» 
| uolontà , che fempre in me hà feo- 

perta di cofe maggiori , & di lei 

A 4 degne* 



degne, con chele bacio 'le titàni 
Di Venetiaadi XX V. Giugno. 

M, D. LXXXVir. 
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D.V.S.molto illuftre & Reuer. 
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Critì altri pur de la reale at r 
, te\z.a-j 

.1 mefti cafi con terrore , Ò* 
pianto : 

Battaglie , fieri ajfalti , altiera 
vanto 

Di chi egualmente morte , e vita SprelgA-». 

O di leggiadra donna la bellezza. 

Gli alti , & nobil cofiumi , & leni tanto * 
Chen del la ponga co l terreno manto $ 

Oue non lice gir contai graue\zA~>.. 

Che tu D IO M 1 S S O d Arcadi pafiori #. f 
Et vaghe Ninfe còli dolcemente^ \ 

Gli fide gYti feritale H&rviùaci amtiri t ^ * 

Che par > che fia tornato nouamente 

Di là il Sincero : onde fra gli fcrittòri ' 

Mto feggio t'accpuifit , CT rijfilèndentt» 
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Perlonc, che parlano nel- 
la fauola. 



T f 



Cupido. ; 

Venere. 

Florido y A . 

Arcadio { paftor1. 

Montano Capraio. 
Herbenio mago. 
Andromeda. ) Ninfc- 
Siluia ) 

Fillide matrona. 

Panfilia lèrua. 

Choro di pallori. 

Elpino lèruo. ; 

Vn bifolco meflo. 

Vn’aitro meflò. . 

Alunno , ^ r— 

La Scena è in Arcadia. /. 
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PROLOGO- 



Cupido, & Venere. 




H 1 ftimeria,che tu mi a dola 
madre 

A mecche fon pur Dio,& Dio » 
ch'à. Dio 



» N ull altro in •valor cedo , n e di pregi; 
Poiché A ogn altro Dio fon f tu Rimato 
hi terra , en del temuto»e nell inferno: 
Non fidi i tuoi penfier » nè di me credi » 
Ch' ad vnfol cenno tuo non foffigito, 

C In cielo a trarne Martedì gran T quante 
Veloce in terra in mille forme noue ; 

\ Ogiti ne V Orco à farne vfc ir Plutone ? 
Ma doue in tanto fdegno mi conduci ? 
Volt* Qui t'ho condotto , & qui vuò che ti ferrai 
Fin » che m hai vendicata di mi U' onte * 
Cup . Et qui ferula di te non farei forfè 
v Venuto pronto > com'ho fempre fatto 

Douuonque mi mandafii per V adietro? 
Ven.T emo,che nò; perche tufdegni i baffi* 

Et vili tetti , & pouere capanne : 

Ne d impiegargli ttrali tuoi ti piace 
( Ch'i grani , e illufiri petti di coloro , 
l ,! Che refferogial mondo , cl?* bordi cielo ; 
Impiagar conlua gloria» &fer tuoifirtfjj) 
In cori rufiicani ; nè pur Ninfe 4 
JBofcar cecie fan degne di tua imprefa. 
c ù % f Che 
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proloóo:,., ,, 

Che-tuoi minor fratelli à cofior foto . 
Mandi , che. fatti poi gonfi , & fuperbi 
.. Cerche te infuperbir 'Veggono ogrìhora ) 

Entran ne la città piu ricche , & glandi % 
JEtdoue fonie porpore , & rifp tende 
L’oro , le gemme, &gli ornamenti uaghi • 
A laute menfe ; o folto a ricchi tetti ,* 

O’ n fior iti giardini intorno a fonti 
* Dii impide, tyfrefih' acque mormoranti t 

One fi danza, & gioca , oue fi (eh orza-, 

" Con parlar molle ; oue far tini (guardi 
Di Cupid occhi van gir andò a torno . 

Et quiui con le faci , o con gli firadi 
' Si fan più d un (oggetto , & d' un pregione » 
Et carichi di Sfoglie à nt r Oliarmi 
y ' Vengono altieri , & chieggono il trionfo 
Nel mio colpetto de le lor vittorie-*. 

Fra quali tu fe‘ il primo, che mai fuori 
Ti so trouar degli apparati regi . 

■Cuf. Qua(ì , che fia mia colpa , o genitrice-* * ' 

1 Quel, eh’ e pur fallo tuoi nò m hai tu detto». 
Che quefte roze genti ancor ribelle. ut 
Non ci fon mai mofirate, fempre pronte l» 

A tuoi piacer ì poiché quel uano grido , 
C'honor vien detto ne le gran cittadi " .'•? 
Non ha mutato i lor vecchi co fi timi: 

'Onde di lor non mi pigliajfi affanno.. 

L’opra impiegando in cofi uil fuggetti ; 

' * Ma dajfi a grandi fempre a' piu fchifif 

Cup Juo dijjì , è ver } ma non ti dijfi poi, . 

CheCintia altera , & mia crudel nemica 
' T di danno mi focena n e le feluca > . 

> 2r*. . ' Chiù 
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PROLOGO. ij 

* «■ Che fra pafiori , & bofcareceie Ninfea 
' Solo Sparlar s'vdiua in mio disp regio z 
. V Leu andò al del lalor virginitadzj V 
. Et a lei fola farne tutte homaggio yi ( tei 
Et piu il mio nome , el tuofuggir,che mor- 
Cup. lo non d diedi orecchio , non credendo 
\ Che' n fi ffocofi frale mai poteffta *. 

Tanto Liana . Ma per eh e più tofio 
. Vuoi, che qui ne l'Arcadia montuofu , 
Ch' è quafi tutta inhoSpite mi fermi ; 

Che ne l' amene piagge , & ne' fioriti 
. Erati , la oue donzelle van danzando $ 

, E'ngrojfe torme vagano fanciulli i 
Ven. Tarami luoghi ameni , & qui pur fono , 

E ameni colli , & colti campi , & piagge : 
E inhoSpite non è , come tu dici. 

Ma celarti nonVuo giù la cagioni L>, 

Ter che qui più , eh' altr oue fono efclufa-» 
: Da miei filiti honori , & facrificij: 

S Le Ninfe , che'n Tartenio eran fi pronti-» 

% Ad offerir lor facrificij liete . _j , 

. f . * Non cedendo a chi in Citerai in Gnido , 
Anzi ne in Pafo mi fati tanto honorem. 

, : Hanno Inficiati i facrificij , & giochi 
fi. Di celebarmi a' lor debiti tempi ,* 

■ k . -, *. E abbandonato l mio facrato montu : 
N% pur vi fi ricorda il nome mio. 

Ma fola la fuperba Delia cacciti, \ ^ 
Et giochi, facrificij 3 <&i lor cori , 

Con tanto fcorm mio , conftcran tutte» : 
Et. quando del tuo notine fifattellcu , 
ìèjfe fi fan come di cofa vancu. 
GViV..’ Chaltrt 






!4 PROLOGO. 

• C& filtro non fi ritroui fuor , chèt nome • ^ 

D' Amor, che per velar fia fol trouato 4 

I miei piacer , che chiaman vitto bratto • 

y Effe pafiore , Satiro , ò S iluano 

* A me denoto, à te feruo fedele 

• ( Ver che V altere , e fchife prenden gioco 
De' fu oì caldi fifiiri , & futi lamenti ) 

Mefio , & fupplice à lor fi raccomanda , 

* Et le prega , e f congiura nel tuo nome ; i > 

Ouer nel mio s otturano gli orecchi » 

Comes udito haiteffer befiemmiar e* 

- ' Et Gioue , & Vane, tV tutti gli altri diui . 

Perciò non ti partir di qua fin tanto » 

- Che'l nome non fìa spinto cC ogni core ■- 

Arcade affatto de F altera C intia ; 

Et non li vedi à noi tornar denoti » 
Etrinottareifacrificij primi» 

Cup. Quinci non partirò credi pur madre 
E in» che non è adempito il tuo volere : 

Entrerò in quefii bofehi , & tu ritorna I 
E ragli nitri Dei ; perche la tua nemica^ 

* ' Non fe iiaitegga , & cerchi cf impedirmi» 

Sentir farotti tofio lieta fama 
Di quanto haurò in tuo feruigiofatt 0 . 

Yen. D'Andromeda babbi a cor , terctie* colei % 

'■ che'n mio di firegio parla piu d'ogn'altra$ 

Ver arrecchire l eh oro di Diana . ì 

Cup. Coteflafeguirò per ogni bofeo , 1 

Ne Inficierò la traccia fina tanto 4 
| * - Ch'ella tua fida ferua non fi chiami % 

[j Et nonmi chieda del fallir mercede. 

t * • - * • * 

li " ATTO 

\ .. . , ■ * J 

- ?. * - ' c ** 
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ATTO PRIMO 



Florido, & Montano. 
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D AI foco tuo faper la meraviglia 

Grande , che mofiri , nafce> nef fama 
Vnqua tu intenderai qual fia lo flato 
Di mcjìo amante , chd impiagato' l corei 
J.tychél foco d'Amor Tardai lo flrtfgga* 
Senza dargli ripofo , giorno , & notte • 

Ter quefto à te > il qual b marmo fei » 

0\> che'l cor tuo di ghiaccio 
Dai cinto si, che gli amorofì strali 
Mai non fentifii , ne fue ardenti faci s 
Cale di me fi poco , nè pietade 
Trono nel petto tuo . ma fpero vn giorni 
De le reti d Amor vederti , e tiretto \ 
jn mille lacci fuo i j (y fojpirando 
Deh Florido (dirai) quanti tormenti 
Traudì mi fero amante, non amato ; 
Chen luogo di pietade ingiufti fdegnu 
Ogn bora proui da fua donna ingrata, 

JEt quando d rei penfter vorria dar bado» 
K Che fparge Amor con larga man ne' cori : 
JE t ammorbar le fiamme fue noi o/è j 
Ahi, che i fo/fiiri impetuofi venti 
Smembrano sì , che fan maggior l'ardore^ 
„ £t / incendio rinornn o moro Co, 

Ma 



■$* 






•A 






té atto primo: 

'Si Ma fefia , che gì amai firafferéni ' . ; ' ' 
jl elei per me (corri una volta sp ero ) ... 

Le tante amare lagrime , il cor doglie 
<. B en mille vòlte al di benedirei . 

Ma fe non cangia cefi rio p enfi ero 
lo mi morrò infelice : & tu crudele. 

Sei [eco Armato in mìo doppio tormento • 
Mon. E ver Florido mio, è ver noi ni ego , 

Oheperproua non sò quel , eh amor fìa-* * 
$.•* Nemirido dì te per quefio , ch'ai tri 
' Quafi infiniti veggo in fimtl lacci. 

" Ne pigliai tarmi centra teseti io t'amo 
v ;* Fin di pafior , che n tutta 'Arcadia fecu. 
Et fedite pietadenonbauejft 
Non cercherei di cofì indegni nodi 
Sciortiper ritornarti in ltbertadc-j. ' 

Ter che mi duole , ch'ami donna ingrata . » 
Che nonfol non ti cura , & non apprezza-* 
La lunga feruitù , ìasp ro martire 
i *Et tanti affanni , che per lei foppor ti; 

Ma i odia , sfugge ( fé dal fuo fuggirei 
Congetturar fi può l’odio fuo interno J 
Chd. me fimbra l’inferno x 
Amare , & odiato 

Vederfi da vna Ninfa tanto altera -* j 
Anzi da cruda fera^ > 

Che del tuo mal gioifce,& del tuo pianto : 
Nò in Premio d'uri amor quafi infinito 
Duri filo (guardo fimofira corteftj * 
Ache donque feruirtj , 

> S' ella giura più tofio di morirà 
Fra mille firatif;ch' effer ti mai gratti* 

-. v Di 
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SCENA PRIMA; i* 

Di quello fol , eh' à lei non cofta ntiUx-L ? 
Lafcia , lafcia mefchin » Infetti l tmprefia-, , 
Cheti conduce amor tt-> % 

I Fio. Ah configlier noiofo , 

Vuoi , ch'io Infoi miavita, e n vita (lieu f < 
Moti* E cieco Amor , e acceca i fuoi feguaci ,* 
Dùnque chiami tua vita chi e cagione-; , 
Che vai volando fi veloce a morte-; ? . - 
Dimmi , ten prego , trouajfi pazzia-. 
Maggior , che bramar cofa , chegiamai 
D'ottenir non fi Speri ? Fio. Nulla credo « 

• Mon. Come ti lafci donque trasportarti 
Da cofi van defio . 

T ‘ Di feguir Ninfa,ch' odia, & fugge Amore/ 
Spregiando le fine faci ardenti , & l'arco ; 
Di guatar l'huomo fol fi mofirafichifiau t 
« * Donatajfi a Diana-, ? 

Lafcia mefehino , Inficiai folle ardirti ; 

1 . E-t volgiti ad amar donna , eh' apprezzi 
Cotant amore , & tuo fiedel feruira: 

Et fie ti par , eh' altra non ne fin degna-, , 
Accetta l mio configlio 
* Ceffo, d'amare affatto , 

' Et uficirai d'affanni , & di periglio. : 

Non aedi quanti mali 

Amor cagiona , amaro più daffenzot' 

Et quand i fiauoreuol,non e fienzA-* 

< Di gelofia quel verme venenofio r 

Che fua fior ella par nata ad un par te \ 

Che ( qual tarlo nel legno ) rode l core • 

J Etprtua di ripofio l'alma affitta . 

Deh il buon configlio abbracciai 

z»l 
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Del tu* fido Montano » ~ i 

« Chef oficiaviuerò lieto »(pfeliee 

Tltr. Oh.com è faeil configltar gli infermi 

A chi fano fi troua : . r 

Penfi » ch'io non cono fica Terror mio ; - 
Ma , che mi gioun y fel potermi mancai \g { 

Perciò non di configlio ima d’aiuto 
Mitrouobi fogno fio» > 

Perche più tofio fienza quefio fole , t 
fienza lo Splendore * - _ 

• X)/ lucicC occhi fiuoi 

Rimaner pojfio » 0* yé#£* di queft'aura 

V iuer » r y*»** /* Viwor fiuo. . 

Mon.N on ti niego'l mio aiuto » an^hò pregata 
, F illi de (che tu fai quant ella è faggio* fj 

. £t quanto (oppia ragionar d amore) ; 

Ch' Andromeda dijfor voglia ad amarti » 

Che molto può con quell altera Ninfa. 

^ Ma diveder mi duci » eh e la tua greggio 
Oh affiena paflor errando vada» ; 

« A 1‘ infi die lupine troppo efpofio 
Senza la guardia pur de’ fidi cani ; .. 

Onde riman V agnello > & hor la madre 
Cibo di quei rapaci : (T chiudi gli occhi 
Auidi fiol di veder la lor donna • 

£t oltre al grane danno» 

Per cofi vani amori » 

Fauola tu deuenti di pafiori . , 

Fior. Non conofici Montan»tu non cono/ci J 

\ dmerti fienza par di tanta donila » , ^ 

•j Che d’effier e adorata in terra è degna f J 

Per quefio danno thmi , . 

V-i,. ' Quel, 
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&Uel , ch'io tengo guadagnò* ' ' , 

. Se me medefmo me le fon donato 
Non le poffo donar ancor la greggia? . • 
u Cangia,cangiapenfier , per eh’ altrimenti > 

Mai piu non veder ejti il mio cojpetto . 

Mon Florido mio non t adirar per quejlo * 

Che concitato l tuo fermo volerti» 

Non ti faro contrario ; anzi ti giuro 
Per Pale nojlra veneranda Dea*, ; 

D' effetti in queff imprefa c o/i fido, <> 

, Come' n ogni altra ti fonfempre fi atot 
'Et faro si conFillide » eh* un giorno 
Conofcerai quanto' l mio corfincero _ 

• Ver te fin flato femprt-*- 

fior -Per eh e donque dolore al mio dolortj 
Quafi infinito aggiungi l orsù Mont am 
Se Filli de ammoUifce in mia /aiuti* 

*• Di lei quel duro cor per amor tuo* 

Ne a te faro, ne à lei di quejlo ingrata* 

A Et con quefta fperanfa* 

Temprerò del mio petto il gran martiri • 
lo vuò ridurmi à V ombra di quel faggio 
(Ch'vn ciprejfo più tofio tornerei) . T . 

Per ùfogare il dolor ofo core*. 

Con flebil voce canterò £ Amore* 

\Sì , ch'ogni Ninfa , & ogni Dio feluaggi #. • 
c r Ne mouerò a pietade : & forfè, ch'ella 
Trouandofi vicina, il mio cordoglio 7 

Vdendo diuerrà ver me men cruda*. . ; 

MonFacciam quel,ch'à te piace, che pur io 
\ (Se ti tornerà in ben) fon per cantar** 

Al par di qual fifia fajlor Arcade: ; 

C Un» 
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Che n accordar la bòfiareccia mufiù*' 

(Chi vuol (i vanti) non cèdo ad alcuno » 

Se Damone benfuffe > & M elibeo. 

Fio; Non mi permette Amor , che dttanF arttj 
Miglorif ; ma cól pianto rifìnarc-* 

Faro le ualli intorno , e i cani monti i • . 

Et il tuo dolce canto 
Kiferbo ad altro tempo , 

Chepiù lieto mi troni > & più contento * 
Or tirati da canto y ■ ■ ;'o 

Et porgi orecchie al mìo mefio concento. 

• *\ « * 

SCENA SECONDA- 

r~ ’ . 1 * 

J - Florido t Echo>& Montano. : 

- . r - ^ Fr7>r 

F/0. fùentur ato, ahi l affo infette e, -(dot 1 

• Q^al fine haurà il tuo amor mifero Fiori**. 
Ech.Ortdo ? F l o.o ime, eh' dlpra riSpofia e quefia. 
K ch'odio con mio cordoglio ? che far deggio ». 
* JS' òrrido fin h aura cotanto amort-J? - 
Mon. Segui pur tu cantando , 

Cti ad. a fiottar e intento 
Sto '» donde vien la uocts. ■ . ■ 

Flor.S&l mio fin farà tal donque i miei' guai 
, ^ Non haurà fingiamai ? Ech.maiìhor nonj 
Mon.Od-o;ma incerto ancor figuìyten prego l( ’odit 
Fio. Chi donquehattrà pietà del meflo cort->, 
<Che troppo amand o more, en van de fa ■' 
** Ninfa crudele, et. bella? Ech ellaìFl.rw ha{ 
Vdito chiara v.ocr,c fa dal fido- .. 
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Scena seconda. %( 

' r Mi fimbra, onde /demando il rio tirhore 

Mi dà Speranza, eh' ella-* \ ~ 

Non fin fempre rubelLcuì 
Mondine or no so, chi Jìa ,• ma qual eh* amie» , * 
E forfè , che uorrà giocar con noi . 

Fio. Non crederò , che mai fe del' amico 

Figliafie a gioco il mio mi fero flato . . ~ 

Moft. Di quefto tu puoi far piu certa proua-* 

A fiottando la voce mentr io canto / 

Fio. Canta ch'io afiolto con l' orecchie attenta, 
Mon. Se Satiro , o Situano \ 

Sei qui nafeofto fa, eh' à me fia piano 
* lituo celebre nomea , .... 

Et in qual guifa , <& come amo rifp ondi ,* * 
Che fitto à quefte /rondi fon contento 
... - Farti don d'vn vi tei, c ho ne l'armento . .» 
Ech. Mento. Mon. non pojfi dir piu ueritadcJ " 
Mento fi chiamai anzi , ch'egli pur menta 
Creder migioua, & che tal nome al detto 
. Rifionda affatto. Fio. Et io fon di parere , 
Che'n tutto non mentifia , che pur troppo 
E uer , eh' acerbo , <& dolorofo i prono 
De' miei defiri il fin ma , eh' ei figgionge. 
Ch'ella pìetade halirà del mefió cori-» » 

Di quefto filo, oime,puo egli mentiri-»i 
* Ma'vuo per farmi certo r:p 
l{ me fio càto.Mon.Or cata , 

Fio. Non credo,' che fia amanti-* 

Felice piu di me , quantunque 1 n tanti-* ^ 
Rie pene ; perche uiuo . 

Con altra uita priuo di me ftefio : ~ 

Cefi decorro fi e fio, oue rpi chiama -* . 

' Vamor 
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il , ;att « fkittor t 

IdAnior di quell a, che'l cor mio fol brama. 
Fch.Amz Mon Se t am a non hai più cagiono 
Di dolerti di lei , f caccia il timor t->. : 

Fior. Non è qitefio mio cor d'altro bramo fb . 
Mon Ripiglia l canto, fe ti piace , & meglio 
F or fé s accerteremo. F lor. Convoglio • - 
Fior. Cento, <& mille fauori 

‘ Scendano in me , che quanti fino fiore, - 
Réfi , gigli , amaranti , 

Renderò grati e j e i pianti , e amari lat * ' t - 
Cejferm , fe fa mai , eh' a lei m appoggi*- * 
Ò in qusfiefelue, ò fra gli ameni poggi. 
Ech, Oggi. Fior Mòtan.chzdiciìhb pur cagione 
' Di sfar per fempr e lieto in ri fi , en gioco • 
Poi choggifine hauranno i mie dolori. 
Idon ee ver, c'hoggi tu ottenga quel, che brami, 
Haurogiufta cagion di rallegrarmi . 

; v Manonfapendo ancor, chrfiacoflui , 

r che ci rifi onde, fio con dubbio petto. 

Ma feguita, & dimanda,comha nomtj. 
Che di ciò forfè non farà feortefi-* . 
fior. Deh per mio amor tu prima-» 

Scongiuralo cantando, che Ifuo nomu 
Vero nueli ; perche ngranpenfiero 
Hai poftoquefio corca. p 

Mote Canta pur tu , perche troppo temio »• 

'* Che fia la Ninfa tua , choggt di noi 

Voglia pigltarfi gioco . 

Ftor -Amore, & tutti i Dei 
' Porgete orecchio a' caldi prieghi mieti 

Cangiate lamia firtej , 

C he mi dà morte in men grauofa vital i 

Datemi 
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SCEMA PRIMA'. ti' 

Tìntemi aita. , & di tre capre vii dono , 
S'odo , vi fo, de la mia Ninfa il [nono- 
Ech. Suono. Mon.No ti difs io,chs quefl'i uocu 
Era de la tua donna ? hor ti convieni 
Pregar !a,ch' e fra homai fuor de le fr ondi* 
Ou ella fina fcondt-r. 

fior, lo perdo l canto , & la fauella tnfiemtj, : 
Per certa tema , che ni ingombrai cortj t 
Ma vuò dar fine al cantar mio , Uà quoto . 
Xion.Sto queto , fógni , Ù* prega-*. 

TI or. A te Ninfa gentile-* , 

Come ad ima mia De a, ricorro humiltJ » 
Che mi puoi dar faluttj , , 

Com'hai dato virtute al cantar mio ; 
'Dimmt y ferri ami , corri io tanto t'amo , 
Ch'altro piu di fàper da te non bramo . 
Ech. Amo. Mon.Ch' ella' l dimofiri donq s vfeedi. 
fior. Deh cara . , e amata voce-* 

Per quejl ardor , che l cor nel petto coccj , 
* » T ifupplico di nono 

(Poiché' n te pietà trouo,e certa fpenu. 
Che mi trarai di pene)c homai fuora-, ; 

- Del bofeo venga à mirar chi t'adora-*, 

Ech. Ora. Mon.SÌ,si, die horanefea fuori, 
fior. Hor a sì, che ben metta _/ 

. La lunga pena, che per te ho foff ertaci 
A cui fola dar fint-> 

Puoi con le pellegrine tue beliefx.tj_ 

*• A nafeonderfi aue\z.e ; ma fe teco 
fori hor a,il male à fommo bene arreco, 
Éch. Ech. flor.Oimeyche mal accorto fono, 

* r Merce d Amor ana tu Montan nonfei 
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. Puri aueduto del iommune errort-rt 
Che quejla voce fol l'vltime not(U 
Riflette fempre , & non rifponde mai i r, 
Già fu Ninfa infelice , & hor beata -, 

. La chiamerò. ri al mio Stato l adegua. 

Mon. Non conofco tal Ninfa, com ha nomt-j ì 
Fior. Echofi chiama ; & come da fel uaggio ; 

Vecchio pafloreùdi fu cara amica* 

. ■/ « J)el femicapro Pan. nta pofcia amando 
Troppo Narcifo incauto gioumetton - \ 

Che lei Spregiato amo pofua icari ombra 
vi Si diede tanto in preda del dolore, -, 

Che ne languiua à mort e; 

Ma di me miglior forte : . - , 

Bebbe, poiché gli B ei moffi apietade 
La tr asformar o i n vriinmob'tl fajfoj 
Altro non lerimafe che la voce. 

■ Et compatendo altrui gli altrui lamenti 
* v . Sempre ripiglia , <y par che^ fecopiangeu. 
Et io.fon cofìoppreffo da l ajfannOy 
• Che da principio tu [coprii errore. 

Mon. Giufla cagiondi ri fol fallo noftro 
Mi darla certo >fe nonrri aggrauafft 

il vederti turbato piu che mai i 

Tanto più, ch'io mi penfo , 

• . Ch' à punto [a vri altri Echo la tuaN infa: 
Se pur none peggiore, _ . ... 

Poiché con Echo mai non ti rifponde . 
Nonpojfo più Star tèco , per eh io temo , 
Che le mi e capre, che per telafciai -, 

N on entrino à far danno 

Nel OUuetto deibuon vecchio Opico . 

A tuo 
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Pio. A tuo piacer. Monmi raccomddo.pl à Dio. 

; SCENA TERZA 

Florido folo. 

». 

Jmpoffibil mi par non che difficile > 

A far capere in huom , che d ignoranti a 
Habbia la mente colma , & quafi slolido , 

1 gran piacer , eh e fi colgati da Venera. ‘ 

Voglio dir di co fini. Montali lo chiamano , 
Ch'era meglio M onton dirgli certi [fimo >• 

Poiché pniio d'ingégno , digtudìcio , 

N on cono fi: e altro ben, eh e capre mungerti .* 

£t pone ogni diletto in Bacco, & Cerere . . 

£ ver , eh ' è buon compagno , & fideliffimo; : 

Ma roz.o'1 fi parer d tutti , faruftico , 
j II non volere pur faper ceno [cerca 

Per vn poco la dolce; anzi dolci filma, '• 

Che d Amor viene diletteùol pratica. 

La qualfempre fuggire egli de fiderà ; 

Oue i bifolchi, oue i paflor la cercano, 

S e bene n vano alcun , fi comio mi fero . ' 

Tanti fono pero , che fempre godeno V 

De le lor Ninfe la villa pìaceuoleu : '■ 

* ^l tri con luti fior con loro tejfeno 
V agbe ghirlande, e i capi lor coronano ; 

Ornando infieme orecchie , & feni Ftannofi 
; D intorno d fonti, o à Vo mbra d'alti Platani, 
Cantando i loro amori } ouer che danzano , 

£tl hor e efiiue con piaceri p affano , 

£ Non 
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Non fia donane mai iter in fin , che uiuefi ' 
Quefio mio corpo infieme con quefi' anima, 

Eti miei Sdirti quefi e membra reggono. 

Che non ami,& adori, (T che non feguiti "" 

L’ amor della mia Ninfa r offa, et candida; 
Ch'ai vtn vermtglio,e al latte raffomigliafi 
Et fe ben la crudele ogn'hora Sprezzami , 
Quafifdegnawdo, thetant' alto falgami ,* 

Forza non hauerd però di mone re-) 

Da fe l mio core mai , ne pur un minimo 
De miei caldi fojpir col pianto Spingerei, 

Che dagli occhi crudelfi Speffo cauami , 

Se mille volte mi poteffe occidercj . 

Benché da V altro canto ancora pafcomi \ 

Di ferma Speme, perche n alma nobi I cj 
D i bella Ninfa mi par impoff bile, x 

Che vi fi annidi mai V ingratitudine-) . 

Se Vamor mio ver lei e finceriffimo 
Ber che Sperar non debbo il contracambio ? 
Veramente di quefi o affai confolomi, 

E arde temente amando il premio afpettone: 
La fiate al caldo,e'lverno al ghiaccio ftddomi 
O mdgi,ò beua,ò dorma,od altro facciami, 
Sèpre agli occhi, e àgli orecchi parmi Andro - 
Hauer presete , & che pietofa dicami, (meda .. . 
Florido perrhe verfi tante lagrime. ^ ? 

Ah, che tigioua quefio tanto piangere-) , 

Forfè de l' amor mio doglio fo dubiti? 

Lafcia, l afcta di piangere , (y fol curati . 

D' amarmi fedelmente , & lieto vini ti. 

Se de la gratin mia ne fenti giubilo ; 

Fer eh' amo certo te d amor reciproco . 

' Ma 
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Ma quefii mieipenfier pofcia diuentano 
Amari, per eh' irata par che dicami, 

A che mi fegui tu , che'l mio non meriti 
' Amorlché Ninfa fon , tu pafior rufiico * 
Ut feruo d'vn fanciul ,&io di Delia-» } 
Tu fé' bramo fo del maritai vincalo , 

Et io di feruar fempre pudicitia : 

Tu vai cercando d la tua greggia p afe oli , 
Ter trar copia di latte poi dagli vb erti- 
lo con V arco , &glt forali le faluatichtj 
Eiere pe' bofehi , & P* campagne feguitó . 
Or fe li tuoi coflumi non conti engono 
Con quefii miei} anzi gli fon contrarij , 
Come potranno compatirgli animi ? 
Onde fi combattuta d'ofiro , <& borea-» 
(Come il mio corjnon c mai froda mobile ; 
Ter quefto auien , eh' i fono fempre dubbio . 
Onde vub gir per ritrouar Arcadio, 

| Che fempre amicamente egli con figliami . 
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Fillide, & Andromeda. 
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EHI, Certo, ch'io dubitaua, . \ 

] Che qualche lupo, od orfo,od al traferri-, ‘ 

Veloce hauefii dietro , in tanta fretta-, - 
Tividicofi folavfcir dal bofeo . 

And. Amor mi chiama E illi, 

Ch' ancorché nel cacciar molto diletto . 
Con le Ninfe compagne ritrfiuajfi ; ■ . % 
. . B 2 Amor 
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Amor pero f dcea quel tempo lungo s 

Parer fuor de l'vfato. 

Fi. Amor ì che d' Amor parli? 

Amore haritrouato in te ricetto? 

Efà potuto ficai dar tuo freddo core , 

Et penetrar cote fio duro petto ? 

An. Amore s)., che marinigli a fono 
Forfè di duro felce? 

Et chi non amerebbe •• * 

Cofi dolce fanciullo , 

. Quant'è F orefie mio , che per futi madri-i 
\ Mi tiene , e Speffo mi circondai collo 

I Con le fue pargolette braccia , (3 mille > 
Baci nel petto impnme,& ne legnartele; 
Et fenza me mai non fi troua lieto ? 1 

j Fi. Ah femplicetta , che fi, 

. Ancor non fai quello, ch'importi amore ; 

| S'vna parte millefimaguflafii 

Di fue dolcezze , non faresti fchifa 
D'vn tuo fedele amante, che langtùfce 
Sol per tuo amor ; & non cornei fanciullo 
Che t accarezza perche gli fai ve\zi , 

Et ha da te continuo beneficio . 

Ancol cane per quefto festeggiarne 
| Ti va falcando , & abbaiando intorno 

E'I lupo, <& l’or fio, & ogn altro animale -> : 
Benone fiero , & crudel da bemjicij 
Vinto ti fegue con atti ve^zofi. 

Ma Florido non t'ama , 

Pere habbia riceuuto da te prima-» 

S eringio alcuno ; ma fol per che degna 
Ti Rima delfino amore , & feruitutza. 
_ *t 5 . Mal 
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Mal mifero fofptra , e fyejfo piagne* 

T anta tua crudeltade 
Pronto per te a morire * , 

Se conofcejfe, che pur di fua morte 
T i compiaceli poiché di fua uita 
Nulla ti cale , cruda . 

Ma ben ne verrà tempo » 

Che tu ripentirai d’hauer perduto 
il fior de la tua etadz* , 

Et 'un fi degno amante ^ , 

Tanti diletti veri , 

C'hora dijpregi per tuoi van piaceri . • 

Ti mofiri fchiua di qiiel dolce nome 
Di madre » & pur ti godi , ch'vn figliuolo 
(Nè fai di cui) per fua madre t appelli . ' 
Deh y fé tanto piacere 
Proni fcherzando co figliuoli altrui g 
Quanto maggior fer ebbe fé tuoi figli 
Ve^zoji ti vedefti fempre intorno 
Andar giocando lieti , 

Et fouente chiamarti 
Con fanciullefchi accenti ? 

Et quando da lor vifta ti togliejlt» 

A lor poi ritornando , 

Vedergli àgara circondarti il cotto . 

Et con lor dolci baci accarezzarti ? 

Deh lafcta fioccar eli*-* 

T anta durezza h ornai , 

Che l tardo pentimento è fempre vano % 
Dimmi ti prego , vuoi veder tu prima.» 
Biancheggiarti le tempi e. & le vermiglie , 
Et pienotte tue gote impallidita, 

B $ Ia-> 
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*_• La fronte tutta creJfia-> » 

Et da bifolchi , & da' paflor fuggita-* * 
Anzi da te medefma~> 

Abhorrendo ogni fonte » & ogni rio 
Per non uederti tanto trasformateti , 
Etalhor defilar d' efifere amata-* ? 
And.Tante lar inerenza ch'io ti por to; 

Si per r et ade , come per P antica-* • 

Nofira amicitia,che non vuò adirarmi : 
Ma ben ti prego, che fe punto m ami. 

Non mi facci di ciò mai più parolai . 

Pili. Dimmi, perche non vuoi 
Stizza fetta, che fei , ~ 

Che non procuri, amandoti, il tuo bentj ì 
And. Che bene ? fe tu fai , 

Ch io fon donata a Cìntia,perche vuoi. 
Ch'ami chi infidia mia virgiaitadzj ? 
Pili. Ti cer caper tuo bene, & non per farti 
Vergogna alcuna,che ti brama moglie , 

Et non ( come tu credi) amica infame . 
Donque Ergajlo tuo padre 
(Di cui non fei mai figlia Amor fuggendo) 
Amar illi tua madre odiaua quando 
Procuraua, ch'ai mondo tu veniali ? 

Deh ponzar ella lafcia i uan p enfi eri , 

Ch' Arcadia homai farebbe diuentateu 

Sol'habitanza di feluagge fere 

Se tutte cofi altere 

State fufifer le donnu, * 

. Et io per me mi pento ancor, eh' un tempo 
4 : Mi moftrai pur feluaggia , cofi fchi fz* 

(Come t u fei) d' amore ì- * _ 

ì .i, Et 
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'Et talhor riuolgeua fdegnofetta 
' Ratta la faccia da cupidi amanti ; 

. Ma quante volte ho pianto i piacer tanti , 
u Che per rujlicitd , & feluatiche'{z.a - 
’Haueaperduti,èn van poi me ne dolp % 

Et quante fon le donne , che feguira 
■ Vn tempo (come faif pronte Diancu ,• . 

• Che poi r arco,<& gli ftrali 
Renuntiaro per feguire Amore : 
Chefintrouanhor liete» & contente t 
Cangia»cangia penjtero , 

Che non farai la prima p affaretto -, . 
And • Se l altre fecer fallo 

La [dando Cintia per feguir Cupido ; 
Errare non voglio io » 

Seguendo vn van defio 

Pten di mille franagli mille pene • 

Fili. Si, che Diana forfè 

Non amo il noflro f ernie apro Pane: 

Et par, eh e tu non fai, 

. • Chel fuo Endimione 
• Mai non fuggi , come Florido fuggi 
Tu ruflica, & feluaggia. 

Ancor che gajligaffe d'Atteone 
il troppo folle, (y temerario ardire * 

Non lauda, eh e non s ami 
Vn fuo fedele amante, che per lei 
Giorno, notte fojfiri} 

. Et non proui altro bene in qiiefìa uita % . 
Se non quando riue de la fu a N infu . 

Et che dirai quando tu veder ai 
Flfll altre arcadi Ninfe difìare ■% - 
\’j E Colui 
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Colui , che tu difire\zà , il tuo pajlor $ 
florido, eh’ è ben degno del tuo amore f 
Et qual di nob Ut ad e gli uà innanzi» 

. Non è Carin fuo padre,ZT AmaltetL* 
Donna fi fauia non Ih a, partorito t 
Et V origine fua d' Arcade viene. 

Non è egli forfè ricco , che ben mille 
Tra pecore,& tra capre in quelli monti 
E afcono i fuoi pali or; oltre gli armenti ? 
Non e gioitane bello , & ben di fiotto, 
Sfilile’ n Arcadia può agguagliarfi a lui ? 
Non vidi mai posi or gittare tl palo. 

Nè più in alto lanciar pefante difco 
Con tanta leggiadria , nè con dettreXgpa 
Maggior vidi lottare a’ giorni miei g 
Com ho veduto florido fouente. 
Curfor.ch ? mai non cede a cani fuoi, 
Quando fi trotta in cacci. i> ben lo fai: 

Ho mille volte vdito di tua bocca 
Lodarlo [opra ogn altro cacciatore . 

Et del canto tuttejfa non m hai detto. 
Che nuli altro t'aggrada più di lui ? 

Et quante volte ne le maggior fette 
Circondate vedetti le fue tempie. 

Era’ primi vincitor,per fuo valore f 
Perche dunque bora fuggi 
Quel, che mtll altre ttimeria fauore ? 
An. Mi piacque , O* non mi fiiace tl valor fuo ; 
Ma l’amor fuofe l h abbia chi lo vuole. 
Che più fofio, eh amarlo, 

M' eleggerei la morte . 

Prima , che cefi fi e fio mafialifiij 

, : r Cd 
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Co fu oi importuni pr ioghi , &fuoi l amiti. 
Non lo folca fuggir ,com hora faccio . 

T ugi tti le parole , e n van fatichi 
Et io qui perdo l tempo , 

Perciò rimanti in pace , vb ver cafcu. 

E il. Ah forda et giu fitprieghi , 

V aglio venir pur teco ragionando . 

' \v' ■ 1 J 
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Arcadio, & Florido. 

Ar. A punto mi fon moffo per trovarti , 

* Rac comandata a misi pali or la greggia-* 

Che per fouerchio gaudio in me non cape**. 
Ari{i fon cofi afiratto da me ffeffo , 

• Che non sofe fa Arcadio; o fe pur fra 
Siluia piu filuia in cofi repentina 
Mutation del fio già duro core. 

Che fai , eh ella fdegnaua di guatarmi* 

Nè, che la remiraffi tuai patina r 
Et pur sfa mane mi mando d donare 
Quella bella ghirlanda , che tu vedi » 

C he'n capo porto di fi vaghi fiori 
C ontefla , o* di fua mano . o me beato 
Poiché la Dea di Gnido i voti miei 
- Afcoltando pon fine à le mie pene. 

Ma tu via più del foltto turbato 
Mi pari : anta tremante quali agnello y 
C'h abbia fcopertdl lupo . 

E l or. 0 te felice amante , 

E S 
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Poiché la Ninfa tua troni pietofa j 
D opo mi ferie tante 

Vn dardo à me fimbro ., che queflo core 
Mi trajfgcjfe la tua lieta noua ; 

^ Non già, che mi dia noia tua uentura. 
Che mifleale amico ti farai; 

Et vìi altro me Beffo pur ti stimo : . 

Ma mi Jouenne de la cruddtade 
De la mia Ninfa. oi?ne pa\zo, che dico. ? 
Perche la chiamo, miafe mia non vuoltj 
E-fifer l ingrata, ne per fuo m accetta ì 
Or vedi donque,fegiufla cagione 
Me [lo mi tiene, pauido, & tremante . 
Are. E lori do mio de tuoi Ip tacer mi duole 

Nonmen di quel, che già de ’ mie mi dolfe ; 
Ma non ti perder d' animo i anzi sf eme 
' T'apporti il già mio difperato caffo : 

. Segui tèmpre fa fel tuo intento brami , 
Che non fempre ad vn modo ella fia dura , 
Ne forda a prieghi tuoi, ne fempre Amore 
Amaro fia per te, eh i fuoi feguaci , „ 

Che fedelmente feruono , feontentt 
Non pub Infoiar. ma vuol ne le fuefcole , 
Che pria d'amar V impari^ che la fidma 
* In ?nodo crefca,che poi non s' e [lingua 
Per ogni foffio d'impeto di J degno . 

. Non è pregiato fi l' amor di donna 
Che troppo prefia à l'amator confinte « 

P afe enfio noi le greggi non fojfriamo 
Infommodiyvigghilic , e Lpeffi affiniti* 

Et di rapaci lupi, (gl* d altre fiere , . 

Per goder de lor partii de lor lane . , , 
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Latt e, buro, formaggio dolci frutti* 

Che fanno fi leggere l e fatiche l 
Et non vuoi per cofa cefi cara 
, .Sopportar breue tempo conpacisnza , 
Sperando di r ac cor gli amati frutti ? 

• Nò ve di, che piùguflo h abbia cT vn taprio > 

O lepre, o dama,o ceruo,od un cingiale ; 

Che di teneri agnelli, & di capretti , 

N è di vitelli, eh 7 anco da le poppe 
Non fian rimojfì de le madri loro ? 

Et non per. altro, fe non per che' n quelli 
Eia affatichiamo, non fenza periglio , 

Che'n quesìi, che ci fon fempr e vicini : '■'* 
Cefi l'amate donne più gradite • 

Son dagli amanti, quanto più da loro 
Euro bramate,!!? con timor feguite . 

T u non la tr onerai fempre feluaggia . 
Elor~Ah Arcadio , Arcadio mi puoi confortare ■ 
Poiché se fatta tua 
Siluia,che già fi chi fa 
Era cC amore ,• che nuli' altro mai 
Si feopri tuo riual per non turbarti '.*■ 

Eiaceffe al noflro Dio, 

Che'n tale flato ancor mi trouafs'io 
Are, Ben dici, & tal la credo ; 

Ma tu creder dourefli » 

Che la tua Ninfa muterafi ancora-, $ 

Ma sella non dà fegno del fuo amore , 

\ t . llfren de l’honeftadc la ritiene: 

Perche le par, che fa troppo gran falla • 

A Ninfa, eh' à Diaria ancor le fi alle 
Nonvolfe , difeoprirfi dlAmorferua , 

B d Vagheg ~ 
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Vagheggiando l fko amante ; 

Ma ncn fai come fi* dentro l fuo core • 

Tlo- Noua diffìcultate , 

Penfando di recarmi alcun conforto , 
Aggiungi al dubbio petto : 

Se pur r enuncia Cinti*» s ad amarmi 
Più tofto ella fi volga , 

.Ch'altro paflore arcade : 

E t ragi oneuolm vite tal timore 
Nafce nel petto mio ,• 

Perche non fio moflra , che non m ami; 
Ma bene , ch'odia il mio fedel feruirt->. 

Ar. Quando cercar dourefli medicina -> 

A le tue interne piaghe ' , & tu i falutt-i 
Bramar te fteffo ! ufinghando ancora.» $ 

Le vai più inacerbendo: perche vuoi 
Hauer fi mala opinion di lei 
Prima y chete ne dia gitifta cagione f 
S' ella intendere cj'ieflì tuoi penfieri 
N on h direbbe cagione d odiarti ? 

Porfe , che da te manca-» > 

Che freddamente te le ftopri amante-) , 
Et degno del fuo amore, 

N onf firmar ne la mentt-i 

Quello , che pofteia trottar non vorrefi. 

Tlo. Confejfotch io non mertot amor fuo , 

Se fua bell '\z.a , (y fuo ualor contemplo 9 
Ch d lei fola la renderlo fimi! e. 

Mavuoiy ch'ardendo l ami freddamente! 

Ar. Datti conforto homaì Florido mio » 

Che ben tr onero me\o d* fipert-», 
forche di te fi moflri cefi fthifa^. 
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lì abbi am Sii ut a per noi , che pur tu fai 
Quanto fide compagne fianoyiy femore 
V ni te fi ritrouano ne bofchi 
A feguir le uesligix* 

, Di quell a,& quella fera con diletto. 

Et non fol quefio intendere potremo ; 

Ma per fuo meno di difior la ancora. * 

A l amor tuo ne fiero. 

Fio. Mt piace’ l tuo dtfegno , & io pur prima 
Vi cor fi col penfieroi ma teme uà* 

Di fcoprirloti poi per non turbarti. 

Ar% Non dubitar no , andiam uer la capanna* 
Del mio caprar,c hoCda far fico un poco , 
Compartendo coi puffi l e parole^ 
Diuiferemdel modofloandia ch'io uègo. 

SCENA SESTA. ; 

Andromeda > SiIuia,& Forefte, 

An. Andar fenna di te par e ami Urano; 

Dtfi marauigliar tutte le Ninfea , 
Cenonfoglion uedercifiompagnate: 

Mae at refi grand' bora , & ma' contenta* 
Vofcta mandai uer Lariceti } , doue+> 

' Drauamo affrettate^*. 

Sii. Nouo accidente occorfo mi ri fennec t 
Et mt fece fcor dar d ogn altra cofij i 
Macom e gita poi la uofir a caccia t 
An. Ottimamente ; anzi molto mi Spiaci t 
C babbi tanto diletto hoggiperdu o 

Si/ t Et 
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Siiti. Et io non rimarrò del tutto priua , 

Se me la narri in parte . 

And. Attendi , & ne trarai molto piacere ; 
Non coji tojlo noi lanciammo i cani » 
Ch'vfcir vedemmo dvna fratta vn lupo » 
Ch' ejji s haueano già lafciato adietro » 
Onde ver noif ensca timor fi volfe . 

Tutte incoccaro ad vn tempo gli strali * 

^ Io fola mi trottai col dardo in manoi • » 

Et fummo cofi fubite à ferir e » 

Che'l lupo di fchermir non hebbe tempo . 
Caffandra lo pafsò nel manco lato » . 

£ andò lo tirale a ritrouare'l core : 
Cineura in me\z.o'l petto ; nel defir occhio 
Lima lo colfe » <& nella defir a Spalla 
Lo trafiffe Lauinia s ma Camilla 
Tinfe la fu a faetta ne la fronte ,• 

; * Lo tirale di Cofianza andò radendo _ 
Tutta la fchiena»é * portò via del pelo . 
Mal dardo mio fra l'vna»et V altra braca 
Andò à ficcarfivn palmo fiotto terra . 
Cadde' Imi fero morto ».& mentre intorno. 
Statiamo a remirar la fuagrande\z.a» 
Ècco vna lepre»che ver no i venitia 
Cacciata da più veltri» ma imboccata 
£ù da "Falcone' l bianco di Gineura . 

Vn aquila» che fopra dvn vecch' orno 
JPriafiaua ferma fubito fi moffe» 

E'n alto fi leu) sì» che da gli occhi . 

Di tutti in vn momento dileguojp ;• 
Cineura» che s'auids » ch 'a la preda : • ^ 
' Nofir ajpiraua, volfe l'arco in alto » 
j, v,; Sentendo 
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Sentendo pofcia l'aria Jibilare 
Piombando' l grand' augello yfcoccò l'arco » . \ 
Et lo ferì/otto la Jìniflr ala * 

Rimafe preda' l predator di lei , 

« Et ecco intanto*ch'vn feluaggio gatto 
Da tema deflo, s era pofio in fuga ; 

T r ouando intoppo s attentò ver Liuia , 

La qualC bè che le braccia bauejfe ignude) 

Lo prefe,& cofiflrinfe intorno al collo * 
Chèli terra morto logittò ridendo 
Senza timor *contr a l penfier d ognuna . 
Camilla* che l mio dardo i mano hatieua '* 

Si fi enti apprejfo fibilando un ferpe 
Vfcir fuor d‘vn teff>uglio*che pareua* 

Che'l gatto morto uendicar volejfe . 

A penai vide * che girò quell afta 
Si prejla, che lo Jlefe morto in terra 
Vtcin pofcia a la fonte* che uerjando 
, E orma picchi laghetto quiui intorno 
Con le fue limpidi acquei d' una macchia « 

. S.coprì Lattinia d' un callorèi dorfo * 

Che nafeondea là tefia tra lefrondi ; * 

Non lo lafciò fuggir* che con bel colpo 
( Che per gli fianchi vfci 1 acuto Urale) 

Lo vedemmo col fangue tinger V acqua . . 

Ma*cbe ci diè timor fu vn gran cingiate* 
Che foffiando fuor delle canuccie 
Moffo da' noftri gridi irato vfeia: . ' 

Ma Collanza non men*ch' ardita * prejla 
Sotto l orecchio deflro in modo l col fé , 

Che nel ceruello penetrò lo Urale * 
Cadendo in {prrafubito morto . 

Ma 
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Ma fu tanto Sappiati fi , che quei cigni. 
Che per quell' acque andauano fcher\àdo, 
T imidi Spiegar V alt > ma Cajfandra 
Qiajì [degnata, .che de l altre fufjc-» 

Di minor gloria degna (benché prima 
Terijfél luto) l'arco fuo fioccando 
V un tr afiffe ne l' ariaima ne Sonde-* 

Cadde , <& la fio Invita, fi, eh' ogn una 
Nehebbe pietà.poiche fi dolcemente 
C orgoggiando mori, fol ella rife . 

Taccio di me ; ma vedi Siluia come 
Cor aggio fe ci fa l'effer facrate 
A l animo fa cacciatrice Dea, 

Nuli altro slato certo più felice 
Di quefio nofiro stimo in quefla vita . 

Ma dimmi homai quali accidente occorfe » 
Che ti freno dal fohto piacere-*. 

Tor. O, ecco mamma mia , ecco l'uccello , 

Che ni hai promeJfo,ptglialo, chef ugge. 

And O gran / implicita , taci ben mio , 

Ch'ale non ho per figurargli augelli . 

Sii. Priua fin certo fiata del piacere ì 
Ma non fèn{a diletto , 

Et dirlo non vorrei, che molto temo , • 
Che non rie fa poi con tuo Spiacere . 

And O Cinti a , o Pane finteci proti tq , 

Et che puot' effer Siluia, eh' à te piaccia-». 
Et che piacerà me non habbia ancora-» ? 

Sii . Dirollo , perche certo fenza colpx^ 

Mia quefio auiene.&non so dirti come; 

Se non , che Uà mattina pria , eh' Aurora-» 
lAfcizjfelfuQ Tifone lauree albergo-. 

Tornai 



SCEMA sesta; $ 41 

Tornandomi à memoria , eh' erti l giorno , 
Che doueuamo andar con l altre N infe 
A /oliti piacer di bella caccia . 

V/ci del letto , e ad vn balcon mi trajp 
Vaga , eh efebo riportarci lume : 

Et mi parue fentire , & /enti certo 
ferirmi / otto à quella manca poppa; 

Et dopdl freddo, eh e portò il timo ;v , 
Succedere gran fiamma dentro al core . 
Gittatami fui letto 
Subito nidi chiaro ne la mente 
V odiato tanto già di Arcadio affetto » 

* Che /degnato par ea, eh e mi dicejfc f 
Or poiché tanta /erutta de, & tanti 
Lunghi fospiri , & pianti 
Non poter ol tuo core intenerire. 

Ecco , eh' ad altra Ninfa 
Via piu di te corte/e 

Dono'l mio amore , &per vniea donna-, 
Perpetuamente eleggo {& tu crudele 
In damo bramerai dibattermi amato . 
Del letto alhor qua/ rabbi andò ufeto : 

E à pena cominctamino i colori 
Vari/ /coprire i fiori , 

Quando mi diedi con mejli pen/eri 
A t effer vagamente vna ghirlanda , 

La quale a lui mandai co/ dicendo . 

Non re/utare Arcadto il picciol dono , 

Che per/egno ti manda del fuo amore 
La tua diletta Siluio-> ; 

Che , coma vincitore la corona 
Ti ade volentieri , & ancdl corts 

CO'Ls’ 
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Con la fteffapronteXza ella ti doruu . 
Mi riportò la ferua, che da gaudio 
Mutolo flette vnpe\z,Q > 

Pigliando pofcia ardir cofi ri Jp offe , 
Dirai a la mia donna , che piutofio , 

Che mai cejfar damarla fo (terree 
Ben mille morti : che più tojlo l fole-) 
Perderai lume, e l fioco l grand, ardore, 
Ch' a queff occhi altra N in fa pi ac er p offa 
Nè, eh' altra fiamma fcaldi il petto mio , 
Diqueda,chem accefie 
Di lei l alato Dio . 

Et, che'l fue dono affai a me piu caro 
De r oro,& de le gemme. 

Porterò per fuo amore: 

N on come vincitore i 

Ma come feruo pofto in libertade . 

Si che Andromeda mia 
Renuntio Varco, la faretra,e i cani- 
A Cintia,c hoggimai piu le fatiche. j 
Odiofiè de' bofichi vuò fuggire ,- 
. Con l'infidie di Si atiri, & di Fauni : 

Et fiotto lieti aufpicij di Cupido 
Viuer contenta fin, che piace à GioutJ. 
And. Girne, eh' effer vorrei piu tofìo morta 
tìoggi da' denti, e artigli de le fiere -* , 
C'hauere vdita cofi ria nouella. 

Donque per fieguir Venerea Diana 
Si (uggia, & e afta Dea volgi le fpalle * 
Silu. Et perche nòffon io forfè la prima ? 
Meglio farefli meco mutar voglie > 
Ch'è molto meglio effer pudica moglie , 

Che 
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• - Che preda poi di Satiri lafci ut ; '• 

Chenoftra cafhtade injidian fempre. 
And.Siluianonmi parlar mai di tal cofa~> , 

Se non vuoi , ch'io rifiuti tua amicit'tcu 
Nonvuo fentir pur fauellar d' Amort-j . 
For. Marna ho grà / onno . And. dormi figlio mio 
Sii qff h erbette a l'obra,e a là dolce aura *• 
Stai be cofiìF or .Sì, sì, fio bè.And.or dormi. 
Sii u Orsù mutiam parlar pofcia che tanto 
• Ti fpiace il mio configlio. 

Dimmi quello fanciul , eh e già credei 
Et tue germano,^ parto di Amanlli ; 
Come l'hauefti, & come fatto tuo >, 

- Che per madre ti noma f 
And. Dirotti volentieri ma pria fediamo 
Sotto quefio bel Platano, che forfej 
ConForefie dormir potremo vtl poco . 
Silu. Sediamo pur , che forfè piti bt fogno 
Ho di dormir, che tu di ripofarLj. ■ 

An. Quando pafeea mio padre le fue gregge 
In que vicini monti a Cinetejt 
(Dà. quali poi per lor mali coftumi 
Si difeostb ; <&già tre anni fono , 

* Che qui fra voi vennimmo ad habitare) 

, Alhor\pur c ornine iaua à gir con Varco 
Dietro à le Ninfe, e (fer citando' l braccio . 
Vndìfesìiuo ,che folenne caccia • 

Inhonor s ordino de l'alma Dea : 

. Vfcimmo tutte fegui tando vn ceruo, 

, • ^ Che molto grande , & con ramofe corna 
Innanzi a' cani parea metter l'ali. 

Quando quinci da lunge poco fumino, 

" Smar* 
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Smarrimmo affatto tutte la fua traccia» 
Et fu voler diurno per faluartj 
' L' innocente f anciul » eh' à morte giua-. 
Vdimmo di lontan gridar e al lupo , 

Et fcmpre più vicin svdian gli Stridi : 

Et mentre attente » e irresolute filarne* 
Ecco' l lupo portare' l garzonetto ; 

Che venia ratto per entrar nel bofco. 

Ma toflo le compagne co lor dardi 
Clt intraueffar la via.chiufero l varco: 
Ma sìauan su t autfo, che ferir e 
Non voleuan la predaima l vorace , 
il quale fp attentato a piedi miei 
Lafiio cadere l fanciullin , ch'ancora-» 

Il fecond anno n on hauea finito. : 

- • lo lo raccolfi morto ne le braccia » 

Et ritrouai , che' Icore palpitano^: 

. Spicciatiti l [angue , il qual per impedirò 

Eiantagine raccolfi con cipreffo , ^ 

. E'I collo gli infafeiai da' denti offefiò$ 

E'n pochi giorni lo ritornai [ano. 

Et non fapendo di cui fuffe figlio. 

Nè come fuffe prima nominato , 

JPer mio lo tenni , & lo chiamai Tore fi e : 
Eerche mi venne in forte alla f or e fio-» , 

Et come fe mio fuffe l tengo caro. 

Sii. Fu grande l cafo , & non men grande V opra» 
Che fai per lui ben di te fola degna-,. 
An. E off am ben ripofar fi opra l herhett<u, 
y Ei vaghi fiori al refo * e àia dolce aura - , 
Che fi am fe cure in folitario luogo. 

Sii . Certo t che tanto l fonnoglt occhi aggrauo-, 
Suu Che 








4 



J 

J 

( 

i 

1 

} 

r 

l 

j 

i 

i 

* 

i 



ramni 



SCENA SETTIMA. 4 ; 

Che ferina l armonia , che nquefie fronde 
Fai aura , & fen\d l dolce mormorio 
Di limpidi rufcellt dormirei, 
din. Oh già dorme l fancittl corcati piano ; 

Et io dal fonno uinta 
Ripo/ol capo in grembo d vaghi fiori , 

Et quefi berbette molli. Sii. Tact,& dormi . 



SCENA SETTIMA 

Cupido foloinhabitodiNinfa. 



Fer non nggiuger piaghe d vecchie plaghe. 
Nè fiamme à fiamme > eh' ar deno ne cori 
Di quanti pronti fegueno mie infègnej^ 
L' affetto ho prefo >• Vhabito di Ninfeu . 

Che fra Ninfe , &p afiori contierfando , . 

E fcoprendol nemico da l'amico , 

: Sol quefio impiagbi,& quefito negli ardori 
Suoi lafci per non darli maggior pena. 
Mal primo incòtto battuto in quefie felue 
Di fette Ninfe alter e, i bell è flato i 
Fra quai mi po fi , mentre di lorvna . > 
(Et la più giouinetta) fe negiua . 

Le fei conobbi amiche , & elle poi 
Non mi feorgendo Ninfa del paefe : 

E'I cafo di Califlo rimembrando , 

■ T imor moflraro ne' l or faccio fmortet . 

Et non so che dicendo fra di loro , 

In vn momento volt cmi le ff alle 
T ut te dagli occhi miei fi dileguato . 
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' Ond'ho penfato, che fa piu fecu.ro. 

Che la forma mi vefta d'vn paftort-J » 

Che (pur ch’io copra l'alt) la faretra, 
Nel' arco arrecheranno alcunfojpetto , 
Credendomi d Arcadia cacciatore . 

E tion faccio già quefto.perch io tema-» 

!. De la vittoriane non fui mai vinto ; 

Et chi fi può ftimar di me più forte-*? 
Bnomini no .perche non cedo a Dei . 

.Et de gli Dei chi trionfo giamat _ 

Di me? ò dhauer vinto chi fi gloria? 
Quando voglio mofirar la miapofianz 4 
E accio cadere i fulmini di ™f n0 
. 'Al fommo Gtoue quand’èpiu adirato. 
Nonhò toltigli tirali à Febo altero? 
Alcide non ho priuo de la Mad{za- ? 

.Et de lo feudo , & del bell’elmo Marte? 
Mercurio de' talari: &de la face 
Diana più d'ogh altro mia , 

Del Tirfo Bacco, & Nettun del Tndonte 
Non ho pnuato,& priuo à voglia mia-? 

. Chi farà donque cofi ardito , c foggi 
Speri di riportar di me vittoria ? 

Or perche fono afiretto ad vbtdire 
A quanto vuol la madre mia adirata-, 
Voglio fott altra forma circondare-*. 
Tutte quefte contrade non Inficiando , 

Vn filosofila, che voglia feguace 
Chiamarfi più di Cintia ,• ma d’ Amore*. 
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(SCENA OTTAVA 

] ''W Florido, Arcadie, Andromeda, Silùia, 

& Forefte * 

fio. O , che noi Jìamo ciechi , ouer,che'l vecchio 
• Selu aggio ci ha beffati >• ilche non credo t 
Perche ( "om egli diffe) in qttefle parti 
Segno non veggo , che le nofìre Ninfe 
■Parvi Jìd fate. Ar -No creder cheluecchio 
Ci burli n 'o; ma non faran fermatei 
O in qusfli bofchi entrate , o uer le cafi 
Gite per altra via da noi dtuerfa . 

Tlor Seguiamole d ventura ,fcrfél cielo 
Ciprtflerà fauor, che le trottiamo • 

■Ar. lo veggo gente , chi faran coloro ? 

$lo. Quali? fogni? o pur par i dt cejpugli l 
dir. Nè fogno, eh* to non dormo, nè fanello 
H Di cejpuglii ma di donne : tu non vedi 

A l' ombra di quel Platano dormire 
Due Ninfe. Flo.veggo,veggo,certo fono % 

' Son quelle, che ci fatino folf>irar(->. 

Ar. Accofliamfl pian piano per non darlzj 
i Difurbo : fonpur deffe mira infaceta 

Comè candida ,<& roffa la tua Ninfa , 

Ctik ligufiri, e àie rofe toglici pregio . 
il fuo bel volto mina fonde Siluia, 

U< Che non sa , che vicino la contempli, 
ìlo. Laveggo,oime , che par, che da timore . j 
S ia combattuto quell'afflitto core_j. 

Ar. Ah , perche temi PloridoJjofè tempo , . 

Ch'ad 
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Ctiadvrt.tr/ittopotriiifartifelfte* * 

F lo. Come Sta Amor,oime,che fi mi Sproni 

Quand'e cofiei da gli occhi miei lontana ; 
Et bora par , che con fi duro freno 
In dietro mi ritiri , Cr mi pauenti ? 

Ar. Ragièna piano ,fe non vuoi Sturbarle-;. 
Mirai bettolio con le larghe Spalle »' 
llgroffo braccio fa man candidaci lunga. 
Et la r eie Hat anca , & picciol piede , 

Che , con gioia infinita 
Mi [copre la mia Siluia >• anzi mia DeaJ . 
Fio. Mira pur tu (fi non vieni abbagliato 
Da lo Splendor de la ferena fronte) 
Andromeda, c ti à Ve n e re n e n cede : 

Vedi leguancie ritondette , & rojfe. 

Gli archi fittili , & neri [opra gli occhi e 
il nafoperfilato , & la vermiglia 
Bocca , ch'd due coralli fi raffembra ; 

Vedi , che bianca gola , & bianco petto 
Si rileuato , con quell' deerb ette 
Mele , eh à fol penfarui,oime , mi Struggo . 
Ar. Cintia mi pare la mia bella S iluia . 

E lo. Et à me Citerea col figlio à canto 

Farmi veder con quel fanciullo a lato $ 

La mia bell Andromeda rimirando . 

Ar. Deh, eh e faremo Florido, Staremo 

A Strugger fi tutt’boggi in contemplarle. Sì 
Fio, Vari j penfieri ingombrano il cor mio ,• 
Temo fi le defiian di darle noia : 

Ma dubito tardando, che paflori. 

Od altre Ntnfe dian diflurbo à noi. 

Ar. Odi , che mifouien cofa,che forfij 



Ti 



I 

I 



« I 

I 




! 



| 

‘f 



SCENA ottava; 4 r: 

Ti piacerà finz.a fp tacére à loro : 

Veglio, eh e canti, & cui cantar le dejli, 

Et volgendo le Spalle fingeremo 
Di non effierfi accorti ancor di loro . 

Flo.E buonpenfier ; mafimi batte l core , - 

Che temo, eh e mi manchi ancor la voce . 

Ar. Di che vuoi tu temer ? canta , ch'amore^ '*•' ; . 

Fia pronto a voti nostri : orsù comincia ^ 4 
F lo. Amor fe fei pietofo 

V er chi ti fegue, & fedelmente ferue; \ ■■ ’’•? \ 
Comvn voler di fior de puoi patire 
Dal mio, che fimpr e fernet 
In modo, che non troua alcun ripofo : 

Et per vfiir d' affanni di morire 
Brama l mi fero ognhora ,• 

Se pur potrà morendo vfeirne fuor a. 

Se di me non tt cale, del tuo honore 

Almen ti caglia, ch'ella 

Si mofira à me crudele , e à te ribella ; 

Deh ficai da, e mpiaga il freddo , et duro ce • 

Ar. O mala forte, per che non è desia, (re» 

Che certo 1 1 dolce canto , le fa. ole 
Vieto fi, e m ?fie haurian me fifa vna Tigre; 

O Florido, che fia, che ft mutato 
Cefi fiubito in faccia ? ; 

Fio. Poiché debbo morir vnfiol contento 

Voglio pigliar , che mi prefenta Amori • 

Ar. Che penfier fien cotesli,<& che vuoi farei 
Fio. Ben lo vedrai tu toflo,io fon dijpojto 
• Di tentar mia fortuna^erche peggio 
Ad ogni modo non mi può ventre. 

Ar. 

lonont intendo ancor vaneggi fio pure ' ’ * 

< G Ti 
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Ti lafci trasportar da rio furore-» ; "? 
Fio. Anzi vuògir douemi ffiinge Amore: 

Voglio prendere vn bacio pofcia , eh ella-* 
T aci tu volge la uermiglia bocca-** 

Ar. Dime , che dici Florido fri fuori 
V-fcito di te tteffo , come vuoi , 

«- Sei' oltraggi, eh e t'ami ? \C1 

Se non temi di lei lo [degno,? ira 
Pur dourejli temere di Diana . 

Tlo. Faccia Diana , & faccian tutti i Dei 
Quanto più piace a lor , eh io fo difpofio 
Di contentarmi al meno una fol volta 
Priiria ,ch' efea di vita-*. 

Ar. Fa pur quel, che ti piaci _> , 

Poi che non può conjìglio. 

Nè pur minàcce trarti dal periglio. 

Fio. Dime mi tremai cor dentro nel petto >• 

Ah codardo > che temi ? ò bella faccia 
O bocca delicata accetta quejlo 
Bacio, che vien d'amor.ò, chò fatt'io , 

S'è de/la, ò me infelice, oime fon morto , 
Nè mi pojfo occultare -> . 

An. Che fai Siluia ? che [ogni ì tu mi baci ? 

O pur fei tu F orejle ? ò dorme pur<u. 
Oime , chi fon cofior, ah dijleal<u , 

Ah fi nto amante ,• anzi pur traditore. 

Su Siluia non dormir leuatt pretto , 

Che fiam mal capitate fra ladroni , 

Che cercan d'inuolarci il nofiro honortj 
Sii. Deh fermati per DioMfcia , ch'io dorma-* 
Che fretta fia cotefia^f 
An. Ah non è tempo di di rmir,non vedi , 

Che-j 
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Che ccfioro di fettiti peggiori 
M'hanno b a fciata : & forfè peggio ancora ^ 
Haueuano nel cor di farei; or nedi 
Color , che dianzi mi fera lodasti , 

Sel'vno è malfattoti l'altro gli è guida-* 

Sii. A quejìo modo Arcadio , quei?’ è quello , « X 

C'hai finto tante uolte del tuo amore t 
Sèi tuo fai fo parlar donque mi moffij - 
A mutar di penfierò,gli atti brutti 
Da te mi fan lontana ; ne mai pactj 
Sei per hauer da me, mentre ,ch io vitto* 

Ar. Deh Siluia per amor del nofiro Dio 

Meco non t adirar, fendami a colpa. ! 

Vlo. Deh belliffima Ninfa s in te regna 
Eguale à la bellezza la pietade, 

I Non t'adirar con chi t'adora in terra: 

Che non fu vitio; ma fouer chio amort-j , 

Che mhh precipitato in tant' errore. 

An. Amore ani ti pare donque iniquo , 

Ch' a macchiarmi l'honor Amor t'infegnil 
Che fe fife vna dramma 
D* amor dentr al tuo petto, 

T i veder ei f offrirei 

Eiìi tofio mille uolte di morire u $ 

I Che mai la filar, eh' alcuno \ 

Ne Ihonor mi toc caffi, & tu fi' quelli. 

Che perfido l'inuoli ì 

Mi cacci Diana del fuo cafto choro , 

S'io non ne fo vendetta-., 

Tore. Ho dormito grà pe\zo, mamma ho fame . 
f An. Taci,fj ì andiaci^andia Siluia ,ch' io voglio 
Che quefio difleal fin viuo ejfimpto 

C i Atuttsu 
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A tutta, Grecia non eh' Arcadia fola. 

Sii., Andiamo pur , ch'io fon di tanta rabbi** . 
Piena per V atto disbone jlo , brutto , 

Ch io non potrei ver lor formar parolai 
JL abbandoniamo queSlo luogo infame* 

Ar* Ah incauto amico troppo fr ertolo fò ' . 

In adempir le tue sfrenate voghe; v. 

Non tei difs'io , che rofipa^za imprejh' 

Po tea cauart : fuor d'ogni Speranza ? 

Et quell è ilgaiderdow, ch'io ne riporto. 
Che procurando l tuo Più, che l mio bene. 
Tu rnhaì condotto à l ul timo, ruina. 
Tlo.Mi Spi ac e del tuo mal più; che del mio ; 

Ma non hai già cagion di diffierarti , 
Perche non ojf'endeftt mai tu Siluta : 

Onde placar potraj/ì facilmente . 
pia io, perche più viuo? che più Spero? 

Ah Florido fi vile , & fi codardo 
Ti mostri in compiacere a la tua Diua? 

Et pur cono fei, che de la tua morte 
Sola adirata fi dimostra vaga; 

Ch'affi etti dopque , che non tingi il ferro 
Nel j angue , di cui fife tanta mofira 
La cruda , & implacabil tua nemicai 
Ar. Ah Florido fe vuoi, che pur io Speri , 

Perche.vuoi disperarti? forfè , ch'ella-* '• 
C anger ù ancor penfier , non fai, eh' Amore 
E DiqpoJfente,& fa di maggior proue ? 

In mille luoghi puoi trouar la morte 
Quando fidi cafi in tutto dtjperato; 

. Ma con pacien{a fopportiamo alquanto , 
E attendiamo il fucceffo. -> 

' Voglio 



SCEMA OTTAVA, *. 
Zio. Vàglio accettare l tuo fano configlio 
Poi e hai deporto cefi prefio F ira ; 

< Che per mia colpa fei meco in trattagli 0, 
Ma fia ben, che trouiam Filli, che forfè 
A t taf ara à [eternar tanto furore^. 

Ar. Andiam,ch'ìo verro teco, <& fuggiremo 
. La torma,che vediamo de pafiori. 
rio . Andiamo pur, & venga Amor conmi • 

Choro. : 

Quello felice fito 

Chiufo dà monti ,&pien d aprichi colli ; 
• Oue rumor del lito 
Non ci dà noia ,• ma mille rampolli 
Di limpidi chrirtalli 
Spicciano , (? col lor dolce mormorio 
Rigàn V amene valli , 

Ltforman più. dvn rio : 

Quinci piagge fiorite Jierbofi prati 

Veggonfi fempre ornati 

Di color rojfi, bianchi , amarri, e gialli} 

Seluaggi bofehi ombrofi 

Di gioia pieni, & di grati ripofi. 

Mele d àrbori filila , 

Oltre la copia , che ci dan di frutti } 

JEt con l'alma tranquilla 
Per fofientarfi trouan cibo tutti } 
v. ». Ab onda sì di gregge^ 

Di pecore , di capre, &groJfi armenti, 

; Ch'ogni pafior ne regger 

Tanti,c bàgli alimenti: . ^ 

c s dì 



àtto?himó: 

JDi latte , dibutir , di cafcio frefiè ' ' \ 
S'empie Ipajlor al defco, ■ ' 

ft\V: JE*/ cibo al gufo fuo ciafcuno elegga ? 

Et le fr ondate feluca l 

Dan per cacciar copta c( ir fate bel**-*» . 

jrf -fri» Dio noftro piacque ‘x 

5/, che Menalo fol non abbandonai ^ 

À • 'One prima egli nacqui i> ; . . ì 

AT* Ipejfo di Parnafo , &d Elicona* 
Vengon lefatre.MujfL) 

Liete feco à Cantar nel bel LiceOi 
Nè Apollo mai s' e fclufej \ 

Tanto contò nefeo : 

Ouefra vaghi fiori, '& chiare linfe** 
Pallori , & belle Ninfe-) 

A dolci canti, e a cara lette vfej , 

■> .In concorde volere** \ . 

Si pigliauano lieti ogni piacere . 
lnuaghitane poi , : , 

Cintia fouente ni difcefe a caccia* ; 

Ma dopo i cani fuoi 

L' Amadriadi feguiro la fua traccia* , 
VOriadi montane , 

Vaghe Driadi , & floride Napee 
Cacciar fuor di lor tane*» \ 

fimidefere,(3* ree: 

Quinci /pregiar Cupido Dio pojfente 
T emuto d' ogni gente s » 

P atte dà piacer fuoi fchife , @T lontane ** i 
.Onde mefli paflori 

Lafcian le gregge . 1 , piangon loro amori . 
$ degnata C iter co* 

ÌS w> Chej 
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Chetant' allarghi il rigonfio imperò 
LacacciatriceDecu; 
v vendicar fi il 'valorofo arciere » 

f llfuo diletto figlio 

v. -Arcadia fd, che giri in ogni cantò 

Per abbajfarél ciglio 
Di chi lo /pregia tanto: 

Et fua Htrtute ha mo firata fitì hortu , 
Ch'orni Ninfa innamora .* 



2>^ impiagai duro cofAmor pietofi 
' Di Ninfa cofi altera. 

Per ohe l fido tuo Florido non per cu» 
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ATTO SECONDO- 

Herbcnio mago fo!o. 



C -^Olor,chan potetti di comandare, 
Hangran contento certo i molto lieti 
Itti ran chi gli 'ubidì fc e ad ogni cenno : 
Bene babbi in pochi feriti ,&vil famigli ft, 
}rl a felice Ji ttima chi di ttato > 

Benché povero , & poco fin Signore, j* 
Belici fimi certOi anzi beati 
Si ttimano igran regi , &gran monarchi : 
Che ne domìnij.che forter dal cielo , 

Bnbr e fontano Gioite qua giu in terrai 
Ma frìfa occnfion dì comandarti 
Non gli parendo d effere padroni , 

Efcono a perturbar la pace altrui 
Con efferciti armati a la campagna-». 

Ma ne n pace , ne n guerra mai contenti 
Sono: che* n queftaflan con dubbio cordJ 
Ber tema di vemni,& tradimenti » 

E incerto fine d vna fol giornata , 

1 Che può condurre a le miferie eftremtj . 

Ma io (quale mi fìa) non foto d Regi , 

Ne d, qual' altro maggior fi ttimi in terra 
Non ce dormane pur inuidio à Gioue . 
Che fen\a alcun penfier vino felice : 

Chi mi fi può agguagliare , fe ad vn cenno 




S’C E C N A VRI M A. f7 
Voto'l regno di Fiuto di miniflriì 
Mi flima, qual io fon, chi l'arte mia 
Intende , ch'apparai fin da fanciullo; 

. M ago per quefio fon da lor chiamat o. 

. Quante volte di giorno afccfi il Sole * 

Et quante poi di tenebro fa notte 
Con noua luce ho fatto chiaro giorno ? 
Fermar la Luna, tutti gli altri erranti 

Dini del del ; tremori tutta la terra ; 
Tacere i •venti-, e nvn momento l'aria 
Impregnar di piogge, & lampi, & tuoni; 

Et fulminare i monti, (y l alte moli ; 

E à grandine Spogliar di lor verdura 
Gli alberi , & tutte le campagne infieme f 
Arifj , eh' io fo tremar l alte caueme 
Del regno infaufìo del fratei di Gioue : 
Fiutone dico, che nel maggior caldo 
Faccio fpejfo infiammar, furia* nel freddo $ 
Che teme,che lo cacci delfuo foggio : 

Et Cerbero non poffa , ne l'Erinne , 

Nè la palude fligia affecurare 
Di Dite la cittade, ch'ari un tratto 
A lui la leui,iy à Mmos la doni . 

Veggo vnpaflor, eh' è molto giouinetto ; 

Ah fi crede celar , ma lo conofco , 

Ch' un mio feguace me Vhà fatto noto . 

SGENA SECONDA. 

Cupido &Herbenio. 

Corrilo bramati a à punto ritrouato , 

Mi fono à tempo , mentre fi focena 

C J Vrù 
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Vn lieto gioco fra pafiori , & Ninfe . . 

» A Cinti ai quinci non molto lon tono . 

. E à piè- d un colle ; oiì una chiara fonte 
, r Spicciando rende un dolce mormorio , 

, • Chenuita a ber e, e a ripofare infieme 
1 faticati in caccia , <& viandanti. 

\ Che circondata uien da bel pratedo 
v; . . - Di tanti & cofi uaghi fiori adorno; 

Che con gli odori grati , color uarif 

.Accenti ogrì un ad empir grembo , & fieno, 
•\ Et cingerfi le tempie, come fatto 

Haueano di ghir lande i e a la frefc ombra 
Di fr affini ridotti, (gg vecchi abeti 
\ \ E inito* l gioco ; Batto vna carola . _> 



Conduce a intorno alfiuon cCvna S agogna » 
Dì vna fifiola arguta ,& dì vna Cetra . , 
Cantando lor cannoni in mio dijpregio. 



^ . Mi piacque l gioco, di lettommi il canto ; 
. Ma non poti fojfrirglt aperti oltraggi , 
Che uerfo lor tutto lieto mi mojfi : 

Et ejfi tutti humani ad incontrarmi , 
Cornai vn peregr.indaficiando l ballo. 
Vener o prefii, & in fiegno di pace - 
• v Ad vno,ad vn mi por fiero la definì; 

* • t • t • 



Herbe per fare incanti , come fiuole. 
H cr. Viltà far ebbe hausndomifcofertp,. 




Ah lo conofico , è mago, & forfè coglie 
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Se primo afalutarlo,non fufsio; 

Ti fucceda felice ogni tua imprefa 
- v Amorofo Cupido : che ventura 

» E quefla mia , che tra fìluofi monti 

■- T roui [cefo dal del un tanto Dio, 

Etfotto vile,& rufi 'tcana forma t 
Cup . T i fa prò pitto il del Herbenio mi* 

' In ogni tuo defir'i bora conofco» 

Che grand'emulo fé' de' fommi Dei : 

Eoi che con l'arte tua tant oltre pajfì 
< Che mi conofci in f ir ma fi ftraniera. 

Et fe faper di ciò vuoi la cagione > 
il troppo ardir di Cintiate l molto fdegno 
De la miagenetrice qui mi tiene , v-l 

Etfotto humane forme dtef noutj. 

Her, lmprefa certo degna del tuo nomt-j » 

Che nuli altro l'orgoglio , & la durezza 
, Eotea abbajfar,e intenerir di tante 
Ninfe facrate aCìntia altera Dea. 

Et ho r mi merauiglio, per eh' armata 
Con la fuafchiera contra te non efee . 

. Cup. Moftri di non hauer di mia potenza 
■. Quella cognition>che del nomhau 
Stimitu dunque , ch*to 3 che'l fratei vinf % h 
Hor vincitore ceda à la forella 1 - 
v. S' ettafenzarojfor potejfeilvero 
Far chiaro( :ome'l cela) di fua bocca 
Confejferia d'effr più d'vna volta 
Vinta » malgrado fuo,dal Dio d' Amori . 

A me più gioueria % ch' ella n'ufcijfe » 

> C'h aurei raccolte quelle y c he cercando 
Tutthoggi uo per quell' ombrof bofehi. 

%«>; , C C Her.Mi 
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*o ATTÒ SECONDO 
Ver. Mi gioita lattei impre fa prode arder Oi 
$on priuo fenza te d ogni ripofo , 

Tanto vien frequentata In mia Slanza • 
Che priui et ogni Speme i mefti amanti , 
Vedendoci Sprezzar da le lor N infe » 
Vengono dijperati à ri trottarmi 
Con lagrime cercando il mio foccor fo : \ 
£t s' altro non gli poffo far ah almeno 
• Gli dia modo d’vfcir fuor d ogni affanni» 
Con morte di veneno men gratto fa. 

Cup. Ma qual cagion ti mone ad habitat a 
In quafìe fèluefr agente fi vile » 

One fepolta vien teco la fama f 
Ver. La quiete internai l'animo tranquille 
'-T ani amo fuor di Sì repiti mondani » 

Che non mi cale punto di comprare 
■ L' honorem fam% à prezzo di dtfiurbo. 
Olire , ch'io so, che'l tempo di /otterrai » 
(Non che di grotte) casta fempr e l grido . 
'*• Ancor che vedi quell' aperta grotta , 
Che da la prima entrata d la mia Sìdza 
' Oue tengo vn fisr drago in guardia fuz*>» 
Ma fenza tofeo fol perche Ipauentl .* 

"à; - w Taffa pero in bel fiorito prato 

jy ameni colli d' ognintorno chiufo >• 

Nel cui me(Jè il palagio con tant arte 
.fatto ah e mai Atene, nè Corinto , 

Od altro più famofo luogo al mondo » 

- * • . . Hebbe fintile à lut.c hà t muri d'oro >* 

Ma le colonne > bafe, & capitelli , 

. SEtgli ornamenti di fimflreXf porte , 

^ Gli archi di fiale» di anatre piogge , 

. . Sene 



- SCENA SECONDA, fi r 
Sono di gemine ,• <& di piu r icche, & bell<-j, 
Ch? mai daffe Ethiopia,ò la felice 
Arabia,od India, che mai la Natura 
Tai non produffe. che degli altri poi 
Ornamenti è fuperfiuo ragionare. 

Si eh' a mortai non cedo ma agli Dei , 
Fra quali d te Cupido' l primo honore 
Dò de la fianca de la bella madre » 

Et di te degna prole di tal Dea ; 

A' quali fempre fui feruo denoto . 

Et , fe mia Stanza di te fttffe degnai 
O , c haueffe vn tal Dio fitto tal forma 
D'albergo alcun bifogno, offerire » 

Et la fianca reale, & tutti gli agi , 

Che fi poffono hauer qua giù fra noi. 
Clipeo quanto può la corte di Fiutone ì 
P er quello ti dicea, che quafivn Dio 
T u fi', poiché di quella puoi dij} orrei 
Et ogni tuo piacer reputo mio , 

Poiché cofi mi fii fedel vaffallo. 

Et mi diletta molto l o ftar teco ; 

Ma la necejfità mi Spinge altroue , 
Rimanti inpace. tìer.Vd felice Amore , 
Chenquefto bofeo mene voglio entrarti % 

SCENA TERZA 

Paafìlia,& Montano*. 1 

' '* \ . • V . ^ 

O me infelice, perche non fin morteu 
PrilMiCbe nata, 9 ne le fafiie almeno $ 

CbortL) 
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C'hora non fentirei Jì grani affanni . 

Dura co fa e f amari & fenza amore 
Non so veder, come viuer fi poffa : 

Ma via piu durà,oime, quando, che s'ama. 
Ut altro, eh' odio non s’hàper mercede. 
Pa\z.oMotd,ch' al ben fuo chiude gli occhi ; 
lo lamo,<& egli modia,& ne P etade 
Piu verdeggiante, & bella . 

Et , fe fon pafiorella 
Egli non è capraio ? 

•Donane, perche mi fugge qusff ingrato ? 
Non fon già coji fo\z.a, <& fi diforme , 

Che gliene dia cagione ; che pur bora 
Ad vna po\zjt, che trouai travia 
Mi contemplai alquanto , (3* di fattele 
- V e gg°> che poffogir di molte al pari, ' 

Che nome hanno di belle: benché alquanta 
Habbia la faccia piu di lor brunetta. 
Mon. Cantar voglio £ amore , 

Come fia traditore. 

Perfido, & difleale, 

Xgagion di rio furore , & di ogni male . 

Pan. Sarà la mia , chorodal mio Montano > 
Deehauer la greggia qui poco da lungi: 
Voglio rifonder, voglio lufingarlo . 

Mon. Deh fuggite paflori 
. D’ amor tutti gli errori $ 

Et fategli nemici , 

Se di viuer bramatovnqua felici - 
Pan.Canto dì amor corte fe » 

Che fino Gioue actefe i ^ 

Se fà lieto' l mio core 




SCENA TERZA. ** 

. n Cantero giorno , & notte viua Amore*). 

Mon.Vtbra Gioue dal cielo 
• Vn infiammato telo. 

Ch'arda , & tronchi lo slame ' . N 

Di Cupidi empio, & di fua madre infame. 
t Pan.Deh voi cori celsjli . • i 

Siate cortefi , & prefli » 

, . A far condegno h onore 

A V enere, & cantare vista amore . 
Mon.ViuaCerere,& Bacco , 

Ch'empieno quejlo facco ^ ' 

Con mio diletto ogn botta ,* 

„ Ch Amor è il c afe io, & V ener la ricotti . 
fan. Deh cari, & lieti amanti 
Meco con dolci canti % 

Dite con faldo core ^ 

Venere vtna,& viuafempre Amore. 
Eccolo , chefifcopre,rh ha fentita 
V oglio occultarmi ,e vdir quel, eh' égli dice. 
Mon.N on fogno già, ho pur fentito il canto , 
Nómi cape net animo, che fia , ' 

i , . Voce d altr o capraio , che gentile 

.Miparue,& delicata , bench Amore 
L odajfe mio nemico. -• 

fpn.E meglio, eh io mifcoprapria,che fugga > 
r Che non lopotro battere à voglia mia . 

Mondarmi fintir e a ragionar. E an.lo fono-% 
Montano mio Panfilia , che per tuo 
• Amor fon quafìpa{z,a diuentata. 

Mon.O mala fort e mia , pofcia,chepa\ze v, ’ 

Mi moda hoggi trapiedi:& che vuoi dire? ‘ 

Pan Deh per pietà non ti turbar Montano 
Ju » Meco, 



\J J 



ATTO SE CONDO 
Meco , ch'altro non voglio, che'l tuo bentj . 
Vuo dir, come fei bello, che cortefe 
Dourefii effere d me, che tanto turno . 

Mon. O bella cofa, chora le fanciulle 
Inuminogli amanti . 

Pan. Mercè d' Amor, che m'arde, et fimi sferza , 
Ch'ardita ptìi mi fa, che non vorrei. 

Mon.Mal' habbia V amor tuo , non t ho detto io. 
Che tu fi' pófza d voler pur, ch>io tamii 
Ch' amor di donna non può in quello core 
Entrar di cui poffiffo prefer prima 
Graui penfier, & non folli d'AmorZj . 

Pan. Deh quai penfier Montan faran più grani 
Pii quei, c'hanno et heroì , di fimmi Dei 
Signoreggiati i cori ? 

Mon.Veggo ben,che vaneggi ponzar ella , 

Che non conofc't qtiai fono i penfieri 
Piti grani, degni ,• che fon del mangiarti 
Nè fèmidei, nè Dei non hem, corri io 
Pi fogno di penfar,com è l tor ventre . j ' 

PI abbi ano a empir : ma io quddo mi trono 
La pancia guizza , & che van gorgogliaci* 
• Le mìe budella,alhor fofpiro,(y gemo . 

Pan.O che grani penfier, non fin communi 
Anco d giumenti , d capre , d pecorelle _>, 
Ch'altro non van c ere andò, eh e' l mdgiarel 

Mon. Et che'l mafehio d la femina s'accofii 
Non è commune d tutti gli animali ? 

Ma quandhan fame figgono gli amori > 

PanSorìeJfi meno ingrati d la Natura, 

Che tu non fé Montano , 

Chumnarmo fembri ne cojlumi tuoi’. 
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2Ì torello non f ugge lagiuuenca » 

• Nè il monton In fan pecora, nel capro 

Le capre f ugge, come tu mi fuggi • — 

Mon.Oh,quand anch'io farò bedlia, ò montone ' 
Farò , come le bedlie tutte fanno . ■ 

Pan.Ahfe non fai come gli huomint faggi , 

C ome vuoi far, come le beflie fanne ? 

Ma forfè forfè verrà tempo ingrato a 
Che tu ti pentirai di tanti frati} , 

Che indegnamente fai di chi fi t'amcu • 
Mon-Ami te fiejfa,(y il tuo ben ricerchi > 

Et non il mioi volendomi aggraziare 
> De l’amor d vna donna ; perche intrico 
Maggior non credo , che nel mondo fa. 

Ma chi mi daffe modo,quand ho famt> 

Di trottarti mangiar fnzA fatica^ v 

Crederei,chemdmaJJ<Lj. 

Fan. Meglio tu non poteui capitare , ! 

Che fe brami faber vn tal fecreto , 

Di queflo poffo à pieno contentarti . 

Se lo poffo ridurre in luogo diretto 
M on.Che cianci per te dleffa. Pan.nulla dico. 
llon-Ma perche tardi à dechiararmi il modo ? 
$anQnel,ch'è ftcrato ad Èrebo ,eàla Notte** , 
x Con carmi non fi può te in chiara luce** • 
Pronunciar ,• ma filo in luogo ofcuro . 

. Oltreché pur bifcgna,che con fughi 
D' herbe, & di fiort tocchi il corpo ignudo : 

•• Eàme non lece vederti spogliato 

In luogo aperto ; ma per tua falupej 
. Al buio toccherotti volentieri. 

'onMà ben ragione , (? io fon pronto à fare* 
x ~ ■ Quanto 
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Quanto tu mi comandi , 

• é Ma doue andrò > che fea fcuro a tuo modo ? 
f o, che l eie ci porge al gran bifogno 
'O Luogo opportuno,vedi quella grotta? - 

Mon.La veggo, <& bèi Pan.La dètro noi potremo 
, F are àbell' agio tutto Inoftro incanto: 

‘ Ma guarda bene prima, che v entriamo, 
v ti bi fogna far quanto voglio io ,* 

, s altrimenti in parte tu mane affi 
. Tene auerrebbe qualche grane danno ; 

Et io me ne morrei pofcia d'affanno . 

M bifognaffe fender ne l inferno » 

r .> O //?r/7 deuorar da mille fere , 

O trarfe il fangue , /&» per vbidirti . 

Pan.N on tanto male no, or và la innanzi. 
Mo7i.Ec ci periglio alcuno? Pan.O coraggiojo. 

Te fi e feendeui ne l inferno, & bora 
T e mi, ne fai di che ; va là fe vuoi 
Mon.yi è dentro alcun nafeofto ? Pan.Ghe so io 
Predo,che nò, pur grida Mon-ò là quà den 
Ecci alcuno alloggiato ?non rifondi? ( tro 
Pan Chi vuoi ,c he ti nfponda,entraui homai . • 
Mon. Veggo pur non so eh e, eh e là fe moue ; 
fc Oime , c borrendo drago,oime fon morto * 

Pan. Otme mefehina , oime porgimi aiuto 
O alma Palerò fanto Pane , ò diui 
JDel cielo ,f occorretemi , ch'io moio . 

: Mon^ih traditora è queflo'l tuo fecreto 

T>t farmi diuorare? ab fuggi ? ah trifia 
Quefi'è t amor? fidateui di donna. 

Ma eh ef ac ciò piu quà? voglio affettare 
' effer mangiato da l'horrido moflro ? 
j . ' . fuòfeguir la maluagia , rifornirmi . 
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•HiV »’ . ’• *• V-' *■ • • ■ '* • ... 

. Arcadio > & Herbenio. 

Girne fon pur fallaci le Sperante 
. „ . Di noi mi feri amanti , & dubbio l fine 
DeT amoro fi impr e fe poco prima 
k il piu contento amante , e'I piu felice 
< D'Arcadia mi {limati ttnzi del mondo*. - 
Et fen\a mio difetto in vn momento 
Ere dpi tato nel profondo fono 
Di tutte le mifirie , poi eh' irata 
E tanto la mia Ninfa , che mi fogge 
Eia , che nonfugge cerna il cacciatore * 

Her fonante riuoltein un momento veggo 
Douuonque mi conduce il mio bi fogno. 
Tra Ninfe, et tra pafiori;& quinci appara 
Quanta fa di Cupido la pojfanza. X 

Ar. Deh, per che Morte, mentre l' era grato* 
Non tronca/li lo {lame di mia vita f 
Chefe moriua alhor , moria beato ? 

He*. Ciafcun fi moflra vaggo di fapert 
.il futuro fuccejfo del fico amore . ’ V . 

Ar. Vn filo refrigerio in tanti mali :■ ' ' 
Mifer rimane, eh' e la mia innocenza; 

Che forfè Siluia(ch'e pur Ninfa faggio) 

Si pentirà , che de la colpa altrui 
\ E or ti indebita pena. H er.chi è qWhuomo , 
’ Chevien cofi turbato} Ar. Ottimo incorro 
Eoiche m abbatto nel forno fi mago , 

Qd indolirne > che pur sa predire 
i -V. . Tatti i 
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Tutti t futuri euenti, eh' egli forfej 
* ■ Mi tornerà lofiirto eh' altrimenti 
Di viuer non intendo in tanti affanni. 
■Ber. Intendo la ragion di fuamefittia-, ; 

Et anco perche brama di parlarmi. 

Jlr. Felice incontrelmiofamofo magò 
**\ Poi ch'ai maggior bifogno jui ti trono • 

. ' Che,fe i fatti rifpondeno a la fama -, , 

Solo mi puoi ritrar,c hoggi non moìa-^ 

Ber . Non vuo,che ti differì Areadio, benej 

50 la ragion di tanti tuoi [off tri ; 

Ch' e per lo fdegno d vna Ninfa altera-, m 
Che poco dianzi t era tant amica. 

Ar. O degno fol de noftri facrificij , (ra 

Poi che piu sòbri à Dio , eh' ddhuomo in ter 
Sapendo quedo,che nuli altro puoto 
Intendere fi toflé,ch e pur’hor<L> 

- Nacque lo fdegno né L’altera Ninfa-,. 
Ber. Viui pur lieto Arcadio , & a l’affanno 
• t Da bando del tuo petto, che lo fdegno •> 

51 partirà da la tua Ninfa prima , 

C hoggi la notte col fuo fofeo velo 
Picoprdl mondo , & fieno ricondotte^ 

A le- capanne, o ne le mandre chiu/Lt 
Legià fatolle gregge da' pallori. 

Ch'ella finge lo fdegno in gratta altrui , 
.Et nòn ferina cor doglio: perche teine* 

Cheta di tanto fdegno non ti fdegni. 
Quefto bafli per hor , rimanti in pacej. 
Ar.. Vanne mago gentil, com a te piacer. 

E mirabil cofiui , io beh per tale j '■> 

Lo conofcet* per à la prona* 

. - Molti 
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. Molto meglio l conofcOit>erche mai 
Credo t ch egli intendeffe chi mi fu (fo , 

Nè men di Siluia il nome pria fappeffe ? 
Nonché degli amor noflri,& de gli [degni* 
Et con tuttoché mh abbia di fperan\a 
Empito y Ancor mi dà pur qualche temtUf 
Ma tant'è breuèl tempo , che maffegnau % 
Ch' affrettar pojfo , & temperar la doglia . 
Veggo vn captar, che vie soglio dar luogo * 
Per celar quanto pojfo l mio timore^*. 

SCENA QUINTA 

Montano , & Fil’ide. 

O mi fero Montan, come da cieco 
Ti la feiafti guidar da ria faciulla; 

Ah Panfilia crudel à queflo modo 
Si tratta chi ti crede ? a donna ingrata ^ 
Sotto' l manto d'amor i tradimenti 
Le fraudi fi nafcondeno<& glt inganni ? 

E' n luogo di voler trarmt la famea , 
Darmi per cibo d affamato drago ? 
Questi fono i fscreti di voi donnea ì 
Ma quel , che più mi preme , ò me infelice , 
E l danno t c ho patito nel fuggire ; 

Ho (manto' l mio \aino,nè so doue , (fi 

Ch* è bello,etnouo,et pur laltr hteri il uin 
Lottando con mia lode : & dentro hauea 
Di capra vn buò formaggio i et due ricotta 
Che fon fatte col fate al fumo f ode ; 

Ond ha~ 



jo ’ A TT O S ÈCO N D O 

Cntt haueua'l mdgiarper quattro giorni* 
Nè so dou altrettanto ritrouare , 

Serica molti [udori, fygran difagi; 

»• Et da fame morir potrei fra tanto . 

E ili. Non fui mai dijferata d giorni miei 
; T antOiCome [onhoggi o che fanciulla ; 

. An\i , che duro [affo , chà la forma 
- Di cojì bella Ninfa. 

Mon.Ecco noua friagura , chi è cojlei, 

Cheviene ad interrompere il mio pianto ? 
Fili. Sa Cioue, come sia dentro l mio core > 

Ch'io più tofo morire 
Vorrei , che d' Andromedaft dicejfe. 

Che per fua crudeltade z>n sì gentile 
Fall or veniffe a morte . ; ; 

Mon. O la conofco ; ma fon tanto afflitto , 

Che non vorrei,vederlami dauanti. > 
Fill.Oime , thè voce è quefla , ch'àgli orecchi 
Mi ri fona fi mefla ? ah egliè Montano . 
Montano piangi ? & perche piangi pa^zof 
Mon.Deh non mi far di nouo il ubicare 
( Per rinouar la doglia) ne le piaghe » 

Che mi danno la morte . 

Tilt. Dime grane cagion farà cotefla, 

S'à morte ti conduce . » 

Mon. In tutt' Arcadia di me piu infelice 
Non credoyC huomo fa . 

F ÌU Dehyfe marni Montan non mi celare 

La cagion del tuo maliche potrei forfè « 
Al gran bifogno porgerti foccorfo. t 

Mon.O \aino mio , o cafeiofaporito 

NoSjpero più mefehinodi vederui * j 

Che 
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| Till.Che cianci pafao,che vuoi dir di cafeio t 
ÌMon il mio \aino ho perduto , ch'era nono , 

V Convn c afe io di capra , & due ricotte . 

F ili. Ah pa% 2 L 0 , pa%zo lagrima più tofto 
Di perdita più grane > del ter nello . 

"E gran coffa cotefi ammanseranno 
1 \atni , * cafct, & le ricotte fode ? 

M on S'a te non mancheranno ,à me fon certo , 
Che mai faran [tipo fine , per che fempru 
A me manca mefehin > ne avanza mai. 

Ti II. $dme non mancherebbe fon pur donneu: 
Come vuoi , eh' d te manchile huomofei?- 
Non può mancare ad huamo dt valor tj . 

II on. E vera chi affatica; doiujve vuoi,. 

Ch'io torni a ri fidar per lo perduto ? 

M. Perdonami Montan, ch'io non fapeutu , 
Che feioperato fujfi , & infingardo : 

N on hai fciocco vergogna à dir cotefio ? 

Io mi credeva certo , che novello 
Amante fi fi diventato- e Amore 
Fuffe cagion di coji amaro pianto. 

0 1 on F uff e pafto di Ivpi Amor e, e i cani 

Fficeffero convito difua madre ,\ . ^ 

Che per lor colpa fono in tanti affanni. 

'ili. comen affanni fi per lor > samante , 
Pa\zo , non fufit mai? 

Mon Amato , & non amante, fe m intendi * 
Da vna ccrtafanciulla paftorella; 

Che più fuggiasche nonfugge'l bastoni 
T imi do cane; ò fer\a alcun fanciullo. 

Et ella mi promiffe d' infegnarmi 
S ecreto da cacciar fempre la fame 

A voglia^ 
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A 'vòglia mia fetida far mai fatica : 

Ma bi fcgnau a ( ? Ha dicco) ch'ai buio 
Nudo mi flajfi ; perche rm voleua 
Con certi fuochi tpreffi d herbe , & fiori 
Mormorando fuot carmi ingermi il corpo* 
Ti. Et tu balordo quello , che br am affé 
L' innamorata , & timida fanciulla 
Non intendevi? nonhaurei creduto , 

Che fofii in ceppo , ò in marmo , come fei. 
Mon.Afioltaf tu vuoi , ch’io non credeva -, , 

• Che tal malitia ftiffe in donna alcuna f 
Fi. Quel eh' à glume ti amor,quel,ch'd gli uccelli* 
E a pefet infigna ; non vuoi , eh à le donni 
Sappia inf gnare?ò goffo, fi tei credi 
Mon.Amore infigna frodi,& tradimenti ? 

Fil. Di che frodi ragioni » o tradimenti ? 

Ancori o non t intendo . Mon.fi non vuoi 
Ch ie finifea di dire . 

Til.Or fgu t donque,chefacefli alhora ? 

Mondo mi la fidai fuadere di far quanto 
A lei piaceva, pur che'l belfecreto 
Mi daffie per mangiare a modo mio . 

Et per trovar l oficuro fiene andammo 
In ina grotta , oue gli inganni haueua 
Orditi contra me la cattivella ; 

Che quitti era nafeofio in drago fiero • 
che incontra fi mi f è per diuorarmi: 

Et tanto fu il timor , c h ebbi d morire. ' 
Ma poi fuggendo fui del maino privo. 

TU -Creder ncnpo(fo,ch'vna femplicetta 

ProcuraJJe la morte ad alcun huomo . 

Et quando ancor lo fidegno la Fpmgcffe , ' 
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vn duro freno : 
la grotta» dono 
Staua quel fiero drago ? 

Mon.S’ella mi ui conduffe.&fimpre mera 

Dietro d le Spalle mi caeciaua innati 

Fi. Non hebbe ella timor , quando quel moilro 
Si / coprì contra vói per fami dannai 

MonLa vi di morta » fi quel » che la faccia 
Mofiraua nonfingeua. 

Vii. Dà bando donque a cefi retpenfieri . 

. Che certo era innocente : 

Et per tuo bene à quel commun periglia 
S'efpofs la mefehina. 

Deh, per che tal incontro non auenno 
A Florido, che diffierato more ,* 

Et fi non potrà in lui tanto la doglia 
T etyo.che non s decida -. . 

J ifon.Per Andromeda fivbrrà dar mortC-t 
Cofi gentil paficre ì 

E il .Per Andromeda sì, mercè d Amore ; 

Che difeor di voleri 

Si compiace veder ne petti humani . 

E ugge la pd%ta chi l’adora in terra-*» 
Effigile Spejjò tn van fugaci beine-) . 

Eton.Che forte d animai fi et e voi donnea , 
Che feguite chi fugge,& poi fuggite 
Coloroychefi fìrugono per voi ? 

E il. Et che forte di beSlta \ fitta pa^to 

Fuggendo , chi per te vidi languire ? 
Come danna tn altrui 
Quel, chen fe Sleffo'l mi fero non veda. 
Mondo fuggo pereti Amor L j 

D Por 



La tema le far ebbe 
Non venne te co ne 
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Per donna, in me non ritrouò mai ftarfyu l 
TiU. forfè , eh' un giorno con tuo maggior danno 
Quando m en pazzo tu vi penferai 
La trotterà: quando non farà donna-» » 

. Che yoglia pofeia batter di te pietadei 
Mon, Pecche lafci morir florido > dimmi 
Jn fuo f attor (come mi promettefti ) 

Hai tu parlato mai ? 
fili. Ho par lato, & pregatola fupponi. 

Che mai non le parlanti pereti al vento 
Ne andar o i miei configli , 0 * caldi prieghi. 
Ma vi è di peggio ancor (per quello ,c Herfit 
Hor hor mhà detto) che P innamorato 
Paflor trottando lei dormir fecura 
Neprefe un bacio: ond' ella in tanto /degni >. 
Egiuhta.che lo brama ueder morto * 

Per qttefio cofi infretta ne venitta -> , 

Che qualunque di lor ritroui pnmcu t ; 

Cercherò di ritrar dal rio penfiero : 

Quefia da V ira„& quel dal gran furore. 1/ , • 
Ctiad immatura morte lo conduce-) . 

Et tu fra tanto non ui perder tempo , 

S'hai punto a core la falute loro. 

Mo .Deh, vuoi, ch'io lafci il \aino,etil formaggio 
In preda di chi prima lo ritroucu 
Per ben altrui ; <& ch'io poi difperato 
Prima di l or mi moia ? 

fili. Ah priuo di giudicio mancheranno ; 

Zaini con V altre cofe ,fe non more 
E lori do ; che tu fai quanto cortefe-r 
Con tutti fi dimoftri. ir perche fece, 

£ e gli far ai feruigio , vuoi che fio-, 

Ingrato ? 
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Ingrato ima quanti egli tal efufio 
Vna tafca mi trono di cer utero , 

Che mi donò già Palemone : & io 
M'obligo di donar l ati, s auieno » 

Che non ritrouiil tuo >• và dùnque pre/lo. 
Mon. Andiam infame, & far em forfè meglio » 
Smanie, che lo troni amo. Pili andianci puri» 
Ch' intender em tra via,doue fi troni. 

SCENA SESTA 

Florido; & Montano. 

Ah "Florido infelice, hor don e gito 
Quell' intrepido cor al maggior fiopo, 
C'haueui poco prima di morirti 
Per non ejferverfaglio di Fortuna. ? 

An\i vn mar di mi ferie, à cui gran fiumi 
Di tante cagion noue par, eh' à gara 
Dando tributo , aumentino ti doloro. 

Se fei fatto ò mio cor vn duro marmo , 

Che non finti la doglia,che f ancido ; 
Perche temi la mortefperche temi * 

Di Spedar tua durezza con la punto 
D'acuto ferro , che piu fia pietofo. 

Che non è la tua donna , che ne viuo 
T' apprezzarne fi cura di tua morte ? 
Mentre , che pure'n te qualche fi entilléU 
Viueua di Jperarfia tupoteui 
Temprar la doglia ,(? fopportar V affante» 
Hor di che Poi Si erari tufe pur certo , 

D a Ck’è 
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Ch'ì difi olia più tofto di morire , 

Che tua ragione vdire, 

Piangendo d piedi me le fon gettato 
Mercè chiedendo, & ella d giujhprieghi 
S' ottnr atta gli orecchi : 

Quando vidi, che prieghi non vi valfe% 
Trafitti coltello,^ pronto per la punta 
L'offerfi a la crudele , 

Ac cieche di fua mano 
Pigliafie la vendetta $ 

Lo prefe sdegno fitta, 

Git follo ne la fonte :& poi mi difiè • 
Troppo piaceuol morte ti fiirebbe 
Sei ferro terminafie la tua vita ,* 

Nè potrefti pagar la gitisi a pena • 

Che mertdl tuo peccato ,• 

Voglio ( fe potrò tanto ) che tua morrei 
Ad httom maluagio Jta perpetuo effempio 
Et con turbata faccia , & difi etto fa 
Mi riuolfe le fi allea . 

Mon.A tempo lo ritrouo , 

Più d’vn buon miglio ho cor fi ; 

Ma vuò prima afcoltar quel, ch'egli dice 
Che mi pofio appiattar fra quefle fiondi . 

Tlo.Nè a me,nc ad altra de le fue compagntj 
(Che n mio fauor fi mofiero à pietade ) 
Volle più dare orecchio , 

Et quafi in vn momento dileguofi . 

In preda del dolor m abbandonai, 
il qual già non mocci fi • 

Che farei fuor di affanni f 
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Ma potè tanto » che mi ttefi in terrà . * . 
Herfe tutta pietofa 
Tra le candide palme pre/e F acqua > 

Et mi fpru^zjò la faccia » & tanto fetnmt » 
Ch'ai fin tornai in me tteffi : 

Et per maggior mio mal non ritrouat 
il mio coltello a canto » 

Che troncaua la firada al gran dolor o. 
Mon.Oime,ctie troppo ver quello» cho intefo . 
fio. Ben fi sformar o le pietofi Ninfe 

Di tr armi fuor del cor fi rio penfiero» 

Che rio'l chiamaro ; ancor che [aiutare 
Sol’ io trouai fra le miferie tante . 

Et per tenarie fuor d'ogni [affetto» 

M ofirai d hauerne alquanto pentimenti* 
A Ideiamo mandai» 

Et que fio ferro acuto 

frettar mi feci,& qui mi fin ridotto » 

Ac cicche fetida impedimento poffa 
for fine à tanti mali . 

Mon.Non fet fi filo » come tu ti credi : 

Ma vuo lafciar » che sfoghi bene'l core 
Prima»che mi dtfeopra . 
fi 9. Deh, per eh almeno in que fi' ultimo puntò 
Non me conceffi fil quefio contento » 

Che l foco di tantira dal mio [angue 
Rimanejfe fi spinto» che poi morto 
Non modi affé» com ha fatto viuoj 
Che » fi l mortr mio grato 
Le foffi mi terrei pofeia beato . 

Mon. forfè fifpirerd prima » che mori . 
flo.O Amor iniquo più di te dolermi 

D g Mi 
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Mi (leggio, che di lei» 

Ch'd me infiammaci il coftj » 

Et lei libera fefii del tuo ardóre . 

J 'Aon. O quant' amari fono i frutti tuoi f 
Che fi dolci prometti cieco AmortJ , 
fio. Padre infelice , & più infelice madrca » 
Quando quefia mia morte uifia nota*» » 

Vi rimarrete forfè in quefia vita-» i 
Mon.Hora tu puoi conofcer,che Montano 
Nonèfipd{z,o,comelocredeui» 
fuggendo i lacci , e inganni di Cupide » 
fio. Cime infelice fuffealmen fedirò» 

Che la memoria di mia cruda donna*» 
Hauejfe fine con quefia mia vita-*. 

Che nuli altro timor e più maffltgtJ * 

Che d' batterne memoria ns l inferno . 
faccia Miaos , faccia pur Kadamanto 
Quanto pojfono,0> fanno, che mai pena»» 
Non mi daran maggiore » 
che la memoria di mia Ninfa ingrata • 
Mon H a dette affai pa\zje »perofia bene » 

Che Ì interrompa , <& dtuertifea l'ira . 
fio Ah ferro non faceili imprefa mai , 

Onde potefh gloria riportare » 

Coni bora porterai quello mio petto 
Aprendo, per che l alma-» 

Scarca di grane pefo ,fe ne vada , 
Douenon farùftrada-» 

Per tornar più ne l'angofciofa vita*». 

Et tu mano mia ardita 
A fi pregiata imprefa,perche lenta-» 

Tt mofirifàper ben tuoi perche tu braccio 
A , Non 

\ - * .«• 
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v J fon cani qncft’ afflitto 
‘ Homai di tanto impaccio ? 

Et voi amiche piante , ameni colli 
Sol tefiimonij del mio gran dolerti 
State con Dio ,cti Amor 
Fuggo col meXp diptetofo ferro . 
Mon.Oime,che fai, fei fuori di tejlejfo ? 
florido non [e tu ? doue'l furore 
Mifero ti trajporta ? 
fio. Sia maledetto chi t'ha qui condotto , 

C'hai tu che far, f e vuò fuggir con mori è 
Dolce mil£ altre mòrti » 

Che patirei viuendo t 
Mon.Deh Florido per Dio fe punto marni 
Almen ritarda la tua morte vn'hora 
t in, che facciamo pròna » V 

S' alcun rimediò fi patri a trinare 
Al mal, che ti procacci disperato, 

Ferche tardi , o per tempo ad ogni cofa 
Si può trottar rimedio fuor, eh a morte » 
Ch'e mal di tutti i mali , & non vi penji • 
Tip- Deh per pietà Montano 

Pìon mi turbar, lafcia,che quefla mane 
Ritroui il jin de le miferie mie . 

O ,fc può tanto l'amtflà fra noi 
Aprimi tu col ferro 
V dppaffionato cortj : . '.'i 

Ferch'e feh{a rimedio il mio gran male f 
Ma terminagli affanni chi ben more/, 
Mon . Deh caro amico tempera il furore > r 

Et la ragion ritorna nel fuo figgio , 

Che l error tuo tojlo conofeerai . 

D + Far 
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Par bécche quel .che già il buò vecchio Op$ 
Narrò de l'altra vita non rimembri $ (co 
Chd maggior pena chi fsflejpo occid * . 
Checchi adirato ad altrui da la morta - » 
Or dunque come vuoi 
Per morte vfcir d affanni. 

Se tu morendo incorri in maggior danni l 
TU. Non credo, eh i dannati , inferno tutti 
Sentino maggior pena 
JPi queliti io fola per amor patifeo . 
Sion.Bonque Amor ti conduce 

Ad vfar crude Ita de à te me defìtto l 
Pio, Amore , & la mia Ninfa 

Son quet , che mhan condotto 
A le mi ferie e freme . 

Sion Non fai, che non e cofa 

P ii mutabil nel mondo de la donna* 

Che, fenlei Poco dura 
, L’ amor , coji lo fiegno 
. £ qual fiamma di paglia » 

Che tofio a vampa, & tòfiò refia Spinta. 4, 
Pio. Tal non fard lo fdegno in mia falute 

D' Andromeda crudele , che non vuole » 
Ch’io moia per tenermi in maggior penai 
Et quanto piu s inuecchta,vien peggiori*, 
SI on. £ gì 0 umetta ancor , (°p dei Sperare • 
Perche, s bora non t'ama , 

Non ama menaltr huomo ; 

Et non fin fempre d una voglia Slejfcu . 

'Pio. Non fai Montan quel, che nouellamenttb 
E inter uenuto, onc£ è nato’/ furore 
Pio la mia altera donna^ 

■«. - Qh& 
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Che non s\ % fe piti m'odi n viuóà morto t 
Veder non mi vuol vino , 

Nè intendere pare! a di mia. mortu . 
Mon.Quesl'è pur fogno, ft non vuol, che mori , 
Ch'altro jnoftra da quel,<he tien nel con 
Ma qual fu la cagion del none fiegno t 
Tlo.Vn bacio, oime,vn bacio , chele di*di 
T ro natola à dormire : 

O quanto mi cojlb la breue gioia s 
Meglio per me, eh e più tojlo morir a 
lo mi lafciajfi alhora » 

Che furiami nemica : 

Che, sella non fi placa 
Non morend hor, bifognerà,th"to morso, 
Mon.Non creder donque , ch'ella fa fdegnau % 
Che ( ome V altre donne) ella ferì finge: 

Non fi pub far à lor maggior f nuore » 

Che pigliar fine baci , 

J Et ogn altro diletto , 

Che ci pub dar amore. 

Ma per inefear piagli amanti fchife 
Si mostrano, & glifi accian con difi etto \ 
Quello / limando fctocco , 
cf abbandona limprefa^. 

Ben mi da cuore di placarla. ^ prefto. 

Ilo. Mt ritornigli Spirti mi dai uita~> " * 

Con tue viue ragioni il mio Montano; 

Et per tuo amor e, & per la gran Speranza, 
Che tu mi dai, da canto 
Eafiiar uoglio il dolore 
J Etefequendol tuo fido configlio , 
Attendere analfinc-j 

D s dubbio* 
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B abbia di lei lo sdegno >• y 1 K . . 
Mouerajfi à pietade forfè Amore . 
Ma come ti dà core di placarla ? 
Mon, Oltre 7 1 mezo di Filli , 

in tali imprefi fi facente dormati 
Vub, eh 7 Andromeda creda » 

Che mai non la bacia fii ; 

Marche Cupido ,• chenuifibil vola-» 
Intorno à quelle filue , à quefti colli: 
Ver offendere Cintia fua nemica 



a 



Ne prefi più d vn bacio . 

Et ^ per eh' à cafo qui ni fugiungefii 
In fallo ella ti tolfe , & corucctojfi 
Contra d ogni ragion e->. 
fio. Non credere Montanti) ella tei creda $ 

S 7 è inuifibil Cupido » 

Cornei vedefii alhor , s ella noi vide ? 
Mafcheptù importa) fi quiui non eri » 
Come vedefii Amore ? 
i E peggio ancor, eh alhor a 

Preferite Siima non feppi nagaro ; 

D'h uomini Arcadio fil fi trotto meco • 

1 don. Quefio filo mi bafia, poiché quiui 
Arcadio, & Siluia fi trottar prefinti: 

Che Siluia bafia fila al mio bt fogno, 
fio. Quefia vita fia tua , 

Poi che per tela ferbo 
Co Speme fil di più lieta fortuna : 

Che fi per temamene * 
a Che lafci Iodio la mia donna , & marni , 
Ricor detto l faro mentre , eh’ ionia* 

& un tanto beneficio. 
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Mon. Vìui pur lieto » che non vuò»chepaffi 
Hoggi» ne forfè vnhora » 

Ch' ottenir ti faro quanto tu brami . 

Fio. Se ciò tu fai Montano 

Cinquanta capre vuò donarti » e infama 
Di lenti feo vn ballon tutt intagliato • 
C'ha vn Satiro dal capo > eh' vna Ninfa» 
In grembo tienfi» & tadorna con fiori j 
Ha la punta d'acciaio , bell'anello 
Dirame la circonda: X 

Opera già del dotto Folidette » . 

Et te ne può fruir talhorper dardo . 

Et padrone farai di cafa micu . 
Mon.Lafcia la cura à me» che per fruirti 
Ho lafciate à F ilemone le capre » 

Che n* haurà cura final mio ritorno . . 

Non vuò pigliar ripofo fina tanto * 

Che non conduco àfint-j 
La mia bramata imprefa . 

Ma non ti lafciar vincer igper coja , 

C h oggi tu inttnda»fe tu me non vedi. 
Tlo.Cofifarò. Mon .và in pace . Flo.à riuederfi 
Mon. Eccola à punto» mi vuò ritirarti 
Acciò eh e paia,ch'io la troui à cafa 

SCENA SETTIMA. 

Siluia, & Montano* 

Sonopur grani > oime»fonpur mole fa. 
Virò ferite, ò Pur Ardenti fiamme > » 

V 6 Ch'~ 
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Ch'Amore imprime negli humani corit 
Ben io lo pr ouo, poi eh' ale un ripofo ; 

Da che Jt 'degnata mi mofirai,no trono. (ma, 
Ta"{za ch'io fui , ch'io noe qui a me medefi 
r '“ Ter non turbar la dtfdegnofa N infila 
E infido fan gli Dei t che punto offe fa 
Non mi tr ouai d Arcadio: ari{ife\quelU* 
Che Florido à lei fece , 

, Egli à me fatto haueffej, 

M era fauore t <& lo pigliaua à gioco % 

Ter che tanto rijpetto mal conuienca 
A chi ama dt buon corca . 

Jtfon. O Siluia ti con [olino gli Dei » 

Che* n faccia tu mi pari tutta mefite^ 

Et do u bora fi và cofi (bietta t 
9il, Oh, il ben trouato il mio Montan ; io vado 
Ter tsfogare'l cor cofi girando , 

Che la meftitia altrui me fa mi rendei : 
Et de gli altrui peccati tn buona par tea 
Torto la pena . non pojfo dir altro. 

ÌAon. Oh , ben t'intendo , tu vuoi forfè direj 
Di quell ingiufio J degno d A idromedaj . 
Sii. Che tu lo fai ? chi te ne fece motto t 
Mon. Chi non lo sdì pur troppo e noto a tutti 
Di quel! ingrata^ troppo fd*gnofetta-> 
Ver chi l'ama , & l adora 0*fi trafittila^ 
' De 1 altrui psnc,& mortea 
La fuperb a fanciulla. 

Sii A te par, che fìta bene 

Ingiuriar chi non può far di f e fida ? 
Tigltar fur finamente quel, che'n grafite 
Chieder dmtifh&f orfiche negato 

No» 
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Non gli farebbe flato. 

Ma •voi altri fuperbi pur vorreftta 
Quel, che v aggradapiu fempre da donna, 
N è conoscerlo in dono , 

Per non hauerci poi obligo alcuno. 

Mon. A me non dici ,perch'ad altro nato 

Non foniche per feruir voi altre donno. 
Sii. O di buone parole tuttijiete 
Inftrutti invna fcolc^i 
Et di co fiumi andate pur del pari. 
Mon.Tumiconfoderaòyperche tramonto 
L’arte non imparai. 

Ne fui amante mai. 

Ma dimmi in corte fìa,che gran peccato , 

S e baciata t hauejfe (il che non fece. j ) 
Saria di no ff orarne mai perdono t 
Sii. Non dir, eh e ndlfaceffe,che prefentta 
Mi ritrouai : ma di per don ben dico M 
Ch’io lo reputo degno. 

Mon. Adonque tu fopp$rti,che parifica-. 

Non meritata pena V innocente^) t 
Sii. Che parificami fptace,fy fallo Dio: 

Ma pazzamente lo chiami innocente» 
Per ch’i v era prefente. 

Mon . Tu, tu uedefli,ch' egli la baciajfe t 
Si ’. Non già , perch’io dormiua,ella deflom>m 
Con gridio con lamenti , 0 » lofè chiaro . 
Egli non contradiffe , nè altri v* era* 
Seco,ch' Arcadio filo. 

Che mofiroffi del cafo affai dolente^ . 
Mon . Cime, la fua bontà troppo gli noce-»: 
Non fu F bride no,credil pur certo. 

Ch'amando 
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Ch'amando, come fa,hauria temuto 
Di perder la [uà gratta, mal compagno r 
; E flato la cagion di tanto malt-> ; 

E fi confufo fi trouò il mefchino 
Da l'infolito cafo , che nonfeppe 
Pur far fua fcufa, & accufarel reo» 

Ma tu fi feipietofcL., 

Cerca di trar d error la sdegnofitta $ 

Acciò che non soccida 
Cofi gentil pafiore , 

Ch’ è de le mufi honor, gloria d Amoro « 
Sii. Cime , che dtci,mhai trafitto l petto : 

Ma non mi cape ancora 
| Nel cor , come ciò ficu ; 

Dùnque vuoi , che fi F lori do tanfamaJ 
La fua Andromedatch' egli permetteflij , 
Che’n fua prefènzj* vrì altro la baciaffij f 
Mon. Non ferì auide Imi fero por quefio 
N onfippe trottar fiufiu. 

Sii. O 'tme fon morta,otme, che quefio core 
Me fchianta per dolore : 

Ah difleale Arcadio, Arcadio donqut _> 

Fu il temerario» lo sfacciato, e infido > 

Che finrìhauer njp etto al cor amico 
Nebbe ardir di baciari L-> 

L’addormentata, & fimplice donzella ? 
Come lo fai ? chi te lo fece noto ì 
Mon . Dirotti volentier ; ma per l amore > 

Che tu mi porti, non ne far poi motto 
(Fuori,ch’ad Andromeda )ad alcun mat} 
Che, fi Florido poi lo rifappeffe , 

Chm ad Arcadie * che l atnrnufearebbt-> • 
i Arca* 
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Arcadio fu, chèl tutto mi fcoperfe , 

Sii. Ti ringratio Montan , che tu m hai trutta* 
Di tanto dubbio fuori ; 

Ma ttà fecur, che tofto la vendetta 
Cader d [oprai reo ; 

Et non p afferà vnhortu , 

Che del tutto Andromeda farà inflrutta . 
Mondo te ne batterò grado 

Sempre , mentre, ch'io viua ; 

Et vado per trouar l'afflitto amante 
Ter riporlo in Speran\a.SiLà tuo piacerti, 

SCENA OTTAVA. 

Siluiaiola. 

Hora cono/co, oitne, che piu infelice * * ■ 

Donna di me non hà tutta la terra ; 

V ciche viuer non vuò , morir non poffo .• 

Tuo in me tantdl dot or, che mi con fuma: 
Ma nulla può poiché non mi dà morte . ' 

Ah crudi , dijleal, perfidi amanti , 

Sono le donne eh, ch'inftabil fono ? 

Le donne fon , che mutano p enfi ero? » ) 

Jt Sen fingono le dorme , e i tradimenti 
C oneragli amanti lor ordendo vanno ì 
Ah ingrato fejfoi an{i fiero tiranno , 

Di femplicette Ninfe , come fei 
Infl abile, & penfieri muti ogrìhora: 
lotto ti moftri fatto , & fatti dito 
Di cbifietofa ti conferite > e abbraccia. 

. Merh 
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Mentre da lui faggina,?? tutta fihif/t 
D'huomo feguiudl choro di Diana; 

Si firuggeua /{amor, per me moriua ^ : 

Ma non fi toltogli ho donato' l core. 

Che m abbandona^ fugge'l traditóre • 
Ma, per che cieca le parole al uento 
Spargo feritale un frutto ? vttò trottarlo » 
Et pr e fintar gli quell' igniudo petto ; 
Accio eh' dlmen quefi atto in me pietofi 
Moftri di tr armi fuor di tant' affanni* 

> Aprendolo col ferro: come prima-* 

L’ aprii & lo penetro col finto amore. 

M ad egli nega fi pietofo ufficio. 

Con le mie mani innan{t d piedi fuoi 
>* Voglio la fidar quefi infelice vita-,. 

Che forfè trouerò dopo ta morte 
Quello ,chen vita non poti trouaru, 
cf? intenerito mi farà corte (L> 

Di qualche lagrimuccia,o almen (offrirò . 
' Ma, perche tardo mi fera, che faccio. 
Che non uo a ritrouar l infido amante ì 
Cieca,* egli ti f ugge, <& fina fi onde? 
Seguir lo uoglio,non affretto peggio. 
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Arcadio, & Montano. 

; Dùnque tu non fappeui,che di Siluia 

lo fu fi amante? Mon.mai tant' oltre fippi< 
At. Ho so, eh dltr h uomo in tutta Arcadia fio* 
Chi fio nonfappifi.: fhf due volte l firlt-j 
? sài -v Dodtfi 
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Dò de ci flange ha già mutate tn cielo, 
Da,ch amor me le fece amante , & feruo. 
Ma doue la vedsjti , & doni itaf 
Mon. Qui la trouai,ma mi dicea , eh' andati# 

• A Lariceto,che quitti àia fonte. 

Che de cigni s'appella, afpettat' era. 

Ar . lo rimango confufo , perche certo (fine 

Jd'hà detto Herbenio , choggi hà cf batter 
il mio lungo affettare, & defiarc' 

Mi par mtll' anni:vuo per ciò feguirla* 
Mon . Se tu vai preflo,forfe,che tra via 

L'aggiungerai. Ar. vado volando à Dio. 

SCENA DECIMA 

C - ■ 1 - 

. Montano, & Choro, 

v i * \ ’ > . 

1 ^ > V * 

• Tigli èpurvero,Óime quel, eh e fi dtets. 
Che V àuuer fa fortuna mai per poco 
Comencia, quand' alcun mcfchtdaffalwi 
Orni fero Montani te infelice^. 

Se prima de l'amante non ritroui 
Virata Siluia,che tutti gli fdegni 
*• Sopra di te Caricheranno toflo. 

Qui la lafciai , voglio da quet pafloro 
Cercar di lei nouella amici haurefltJ 
Torfe veduta Situi a ? Cho. à pena giunti 
Qui fìamo,ne tra via Ihabbian veduta : 

- Ma doue auien caprar , che tu ti moflrò 
Tutto turbato in faccia 1 che le porti 
Qualche mala nomila delfuo amante 9 

Min. Nè 
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Mon.Nè de r amante filò» ne men di lei 
forte trìjla nomila ; 

Ma tutto l mal fin mio\,fe non la trotto. 
Cbo. Deh, che' l timor e, & cotesto tuo anfore 
Gran fegno don di malfa , che /oppiarne 
Di quejlo la cagioii , che forfè poi 
T i potremo aiutar di buon configlio • 

Mon. Dimetti ogni configlio farà nulla, 
S'Arcadto di me prima Siluia trotta : 

Che so quanto lo fdegno di un amante 
Sia ferina freno,/? non potrò fuggirei 
Ben me naueggo ,• mi fero la morte . 

C ho Deh narrai tutto,& non tener fojfiefi 
Cofior, che fono vaghi del tuo bene ,* 

Et mentre fis con noi d alcuna offe fa 
Non dei temer » & qui potrebbe intanto 
Tornar la Ninfa,che di frettar brami • 
Won-Non so, fé vifia noto de lo fdegno 

(Et nato per vn bacio ) d'Andromeda , 

Ch' e tal, che vorria morto l buon pafioru* 
l’- Ch o.Ben lo f apiami ma poi, che nè fegiùtot 
Mon. E feguito, chi amandolo i cercaun 
Con ogni indufiria mìa di placar leu 
Etfapendo , che Siluia ritrouoffi 
Alto or a feco addormentata a l ombra-, , 

Et conF lori do Arcadio ; non fapendo , 

Ch' Arcadio amaffe Siluia, & ella Itfi : 

. ■ Feci credere a lei , eh' Arcadìo haueffe 
| v' Andromeda baciata ,& da la bocca 

D' Arcadio hauerlo vdito . & quejlo feci, 

I • fallo Dio , per loro commuti bene / 

Et non per maligni atto, ò per difeordi* 

For 
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Por fra gli amanti , che nulla fapeua: 

Ma per fitluar la uita al buon paflore . 
llqual trouai , chaueuril ferro ignudo 
Per dar fi morte , & con quella ffer arifa 
Sufi e fé r atto:& per tutthoggi affetta 
Di ritornarle in grafia , ò di morire • 

Altro meno cercar bifognerammi 
Per raffrenarlo da sì van defìo. 

Ma fa mefiier, che prima Siluia troni , 

Et del pietofo inganno la cagione 
Le /copri, & ho fra tanto allontanato 
V amante fuo. Chovà dòque,che fi a Pane, 

Et gli altri Dei del cielo in tuo fauoro, 

Choro. 

O bella antica etaà<u * * * 

Tanta lodata da que /primi noflri ,• 

■ Non per fertilitade. 

Che non fi vider d duaritia mofhi ; • , > 

Ma perch'alhor Signore 
Si ritrouaua Anfore : 

Et tutti infseme in vn voler concordi , 

Nè mai ri pr seghi fiordi ; 

Qiuan Ninfe, & paftori, 

Lontan cC ogni [off etto * * * 

Tra pargoletti amori 

Scherzando infieme confommo diletto . 

Con fuoni , & dolci canti • 

In ogni prato giuan ca rolando 
Con damategli amanti ; 

Nè Ivn de l altro gelofiamofir andò; 

Sftjft 
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Stejfo tn circolo poi 
Kilt interni affetti fuoi. 

Su. fur iando a lorecchia, fatta note 
De la diletta ■ (y voti 
D' ogni malitia , e inganno 
Che non amanti l pianto. 

Nè cor dogliose affanno 

Di chi inuaghito fi moli rafie alquanto. 

Spefio in limpida fonte 

La fua diletta il vago fi vedete*-» 

Jgniuda à fronte a fronte > 

Che nè rofe , nè mele nafcondeua 
Acerhette,& ritonde: 

Et talhor fuor de Fonde 
S opra none Si fiori , h erbetta molle 
Collo,(y fino toccoUe s 
E aci imprimendo amido 
N d petto, & ne le gote , 

Che con l alme tranquille 
Soffr inatto , (y ridendo , & Mando immoti • 
Ber monti , bal\e, (y felue 

Gitian le Ninfe con gli amanti infieme , 
Etfeguendo le beine 
In qualche grotta t frutti di lorSfem # 
Eaccoglieuano lieti : 

Etpofcianelerett 

Coi cani lor cacci aliano le fere « 

Dopo tanto piacere 

X * amate à lor capanna 
Kiduceuan confuoni 
Di c et ere , o lor canne 
W» li tmtumor lor gradinimi. 

' ' va 
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Deh Amorfa parlar vegno 
Di quejl'etade mi fera, e infelici* 

Diro ben , che'l tuo regno 
Quinci [piantato fin da la radici £ 

- Poi ch'altro non vi veggio , 

Che [degni, & ire,& peggio ,* 

Poi eh' k tamante la diletta morti 
Procaccia > ò dura forte * 

Di tant' amore i frutti 
Pfol difperatione} 

Non che cordogli , & lutti. 

Che ci empien tutti di confusone. 

Deh Amorffe giuflo fei [coprigli inganni 
A Siluia : & il cor duro 
Penetra d Andromeda , e impiaga h ornai 
Accioche nel futuro 
E fcan d' affanni, (y cederanno i lai , 
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atto terzo 

Andromeda, & Panfilia^. 



V Edendoti fi fmorta , & fi turbata» 
Et tremar fi» eh' a pena vna parola 
T ormar poteui,certo, eh io credeua , 

Che la flejfa difgratia,ch' a me auenne » 
A tefnjfe auuenuta : 

Che Satiro, o paftorc difleale 
L'honore infidi a to 
T'hauejfe : coma me fece V ingrato s 
An%i pur fai fi > & perfido amatore 
Al tant' amato h onore 
Mentre , eh e più fi cura mi dormiua. 
Pan. Deh mia feiagura, perche non fui que Ha, 
C'hebbe dal fuo amatore 
Cofi degno fauore ? 

Sei partialfei partiate Amoro . 
And.Che cianci pa\z.a , fei fuor di te flejfaì 
Che fauore fu il mio , 

Se mi baciò dormendo ? 

Pan. Hai ben ragione , anch'io vorrei fentire 
Mia parte del piacere . 

Uh che , fe ti bacio? non è egli il bacio 
T>' ami fla fogno , efuifeerato amore ? 

Ma , che direjtipoi fife ti batteffe, 

Et oltraggiale alcuno? 

Ziti 
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fc I And Più tofio (offrirei tTeffer battuta» 
b Che d alcun huom baciata . 

I I Pan O Dio,ché dici?& me pet chiami pa\xjfi 
Et io più toflo d'vna fot guanciata 
I* Mille baci d' egri b uomo [offrirei $ 

Ma fe mi fuffe amante 
De le fiate al frettante . 

And. Ah sfacciatela donque 
Si poco ami il tuohonore f 
Pan. Et che vuol dire h onore f 

Non or non ha che far con t ampio regni 
Del nofiro Dio d Amore. 

AndJìor mi conofco infana 

A parlar teco di fimil fuggetto e 
N on hauerei creduto , 

Ch' Amor tanto fuperbo 
Cer caffè in fi vii petto 
D'hauere impero : hor veggo quanto fia 
Illuftre , & grande il chorodi Diana • 
fan. O, perche la Fortuna 
Mi fece p onere U a, 

E t d'effer di tua madre pafloreUai 

Ì N on fon pero fi donna » 

Come tu donna feiì 

. Le leggi di Natura han da feguire " > 
De la Fortuna ? infiabilitade i 
t O gli appetiti h umani ? 

And.Mifon ma? abbattuta , & pur crt detta 
I D'hauerfida compagna a' miei bifogni . 

) Orsù lafciam da canto 

j ' Qitefti parlari indegni , 

Dimmi doue vedefii tiferò drago, 

Chu 



ATTO TERZO. 

Che di tanto Spauento fu cagione? 

Pan. Oimeani ricapriccio * 

Quando me lo ricordi, deh per Pale 
Frena cotejìa voglta.che potrebbe 
Forfè capitar male, 

An. Non mi dir più , eh* a polla fon venuta » 
Non fen\agran cagione , à ri trouarlo . 

Pan . Oime mefchtna,credi à laforeRa , 

Lepre cacciare , è Caprio , od altra fera $ 
Che Spauentata figga? 

Egli verrà à trottarti. 

Nè temerà tuoi Rr ali, eh* alcun ferro 
Non può trar f angue del fuo duro foglie. 
Vedi colà quell' ampio Speco aperto ? 

An. Si veggo. Pan. là egli Ranza ; 

Or vanne allegramente , ch'io da lungo 
Contemplerò la caccia ; 

Marche uuoi tu,ch'io faccia di quejF acqua 
Et diquefl* altro vafopien di foco. 

Con tant altre cufuccie ? 

An. Dirotti per incanto io vuò cattare 
Fuor de lagrotta* l drago 
Et quando l'hauro tratto faperai . 

A che fine ciò faccia} ma per bora 
Habbi pacierfa, & preftami il tuo aiuto . 
tan.o me infelice,donque,fe la morte 

Ho fugggitaà fatica , vuoi .ch'io torni 
A tentar mia fortuna} ansigli Dei ì 
An. Non ere di .eh* a me cara 

Sia in quefia uerde et ode la miavita f 
Pan. Ah y fe ti fuffe cara eofi Spejfo 

Non ti por refi à rifehio di morire. 

AtuOf 



* 



SCENA PRIMA. 97 

And. Orsù non più parèli-) , 

Laficia cote fio tuo tanto timortj ; 

Che , con l incanto » che fiorì hor per fartj 
Leuero il tofco al drago , 

La for\a con l'ardire , 

Che t ut t'ho ben apprefi da buon mago: 
Et qual man/ùeto agnello lo vedrai , 

O qual fido cagnuolfeguirmi poi 
Doue fia mio bifogno . 

Pan. Orsù va innanzi,ch' io voglio à periglio 
Ejfiormi t eco, eh e Spero , che l Dio, 

Che dagli artigli fiuotm'hà conferuatcu 3 
Et bora anco mi ferbi. 

And. Or fiamo giunte al loco , 

Riponi il vafo qui, cha dentro l foco : 
Piglia quefii tre nafiri 
Di tre varij colorii 

Piglia quefia verbena,& mafichio ine enfio. 
Poni nel vafiot tre più grojfi grani . 

Carmi diro, c han fiordo, ancor del cielo 
P ardefeender la Luna-.: 

Ch anco gli huomini inferi 
Pian uirtu di cangiar fiouenie i carmi ; 
Non che di far ficoppiar ne' prati i fierpi , 
Et vnfier drago render manfiueto . 

Tre volte in tanto fpruXz.a'1 vafo intorno 
• Con la verbena , poi con li tre nafiri 
Circondalo tre uolte , che gli Dei 
Del numero figodeno dtfrare . 

Pigliai uero bitume, & quelle frondi 
Del lauro,& quelle varie fiecche h erbette* 
Raccolte in varij monti varij tempi , 




9% ATTO TERZO: 

Citta nel foco , & taci . 

Conducete miei carmi, conducete 
A cenni miei ubidiente il drago . 

A quel.uer miglio naftrohor fa tre ho di 
In nome fia di l J luto fattoi primo , 
Troferpina fua moglie h abbia il fecondo ; 
Stringi benen mio nome pofcia il ter\o, 
Che'n mio feruigio stringer d il dragone* 
Conducete miei carmi , conducete 
A cenni miei ubidiente il drago . 

Tre nodi al naftro nero, pereti Alette . 
Sta ne l'inferno fretta . ^ , 

Megera>& T ejifone * , 

Che contra me non tifino il dragone > . 
Conducete miei carmi, conducete* 

A cenni miei ubidiente il drago . 

\ Tre uolte annoda' l terzo , 

Ter che Cerbero fio-, 

Là giù legato in queff imprefa mitu. 
Conducete miei carmi , conducete 
A cenni miei ubidiente il drago . 

Or quella polue , per dar compimento 
A l opra ctihebbi dafamofo mago 
Citta fopra le braghi 
Ter eh e pofcia la Jlrage , 

Ch'io bramo faccia ad ogni cenno il drag 
C'homai fia in mio potere » 

Et mi par di uedere 
Vfcirjafciatif noi primi coftumi . 
Conducete miei carmi, conducete' 

A ceniti mici ubidiente il drago . 

Or Cejfa,cb egli uiene,or cejfa , e'I uafo 

Ripigli a 
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'Ripiglia ,& uammi auanti. 

Pan. O come è brutto t oime lafciami andarti , 
Che vuoi più far di uafo ? 

And. Ecco s ch'io il tocco fien\a alcuna ojfefia , 
Perciò raccogli il vafo> (T non temere, 
li or a ti vuò {coprir il mio difegno g 

V oglioyche pria , chel fole 
Cipriui del fuo lume , 

Sta Plori do mangiato dal dragone . 

Pan. O immaniffima , cime, che laude fperi 
Riportar mai di tanta crudeltade ? 

And. Tu i pendi il tempo , & le parole in vano 
Pan. O Dio perche la tema 
N on fugge dal cor mio , 

Che più toflo , che uederlo ù morire » 

V orrei ben mille volte moririo . 

And. Orsù non più parole , 

V a coti quel uafo auanti : 

Et quando il troueremo Spingi il foci 
Con l'&cqua,ch y è rimajla , 

Et non ti mouer poi del primo loco . 

Pan.N onfia uero giamaiych' io porga aiuto > 

Ad opera fi iniqua 
And. Se tu più parli ti fo diuorare 

Subito in zn momento : Cfigue 

Or mout il puffo. Pan.io vado. An il drago 

SCENA SECONDA. 



Cupido folo. 

Da che velai fiotto fit ro\e fiormtj 

E 2 
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il mio tenero corpo, & delicato » 

Et de rufo de l'ali mi priuai ; 

Ter celarmi a le genti, & tjpedirmi 
Tanto più prefio da noiofa imprefi->. 

Che mi tien qui legato fra vii gente-* : 

Nè fen\q darle il fuo bramato fine-* 

Gli {degni di mia madre fuggirei . 

Mi trono molto affaticato , e fianco» 

Et hauer di ripofo alcun bifcgno : _ 

• lì emendo anfo tutt'hoggi caminato » 

Seguendo d'Andromeda fempre V orme-* ; 
Benché n tutt'hoggi non mi fiafucceffo 
Di poterla trouar fra C altre Ntnfe-j : 

Le quali arden d'amore , & io difdegno. 

Che per una fol Nin fa fi m affanni . 

Voglio dùnque corcarmi a la frefe ombra-, 

Di quefie verdi,& tremolanti fronde» 

Sopra l’herbetta molle , & odorati £ 

Fiori , ch'd dar ripofo a membra luffe-* 
M'inuitan coti tranquillo, (g? breuefonno . O 

* 

SCENA TERZA , 

Herbenio, Andromeda, & Panfilia. ^ 

Fu fempre mio co fi urne (&è co fi urne-* 

Di magnanimo core. -* » fi 

Degno ) d'effer cortefc-> : 

Et con tutti corte fe ,• ma con donne 
In cortefia portar vittoria fempre-*, 

E troppo indegno d'vn animo grande-* * 

^ ‘ ter- 
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SCENA TERZA. io* 

Cercar di vincer chi di f e conofce 
Meno potere:^ il moftrarfi vinto 
B'h onorata vittori a è [empire fegno . 

Po tea impedir la Ninfa , & far lineante 
Bel tutto rìufctr vano: ma viltad<u 
Mi parue'l difiurbarlz, : 

Mentre la donna irata il contr adiriti 
Conserte in rabbia l ira ; e l compiacerle 
Scisma i anzi spinge de lo [degno' l foco . 
Ritorna, voglvdir quel, ch'ella dictj . 
And. Non fui mai fi con fu fa a giorni mieì t 
Comi hor confu fa fono : 

Non errai ne l incanto. 

Ch'io non cauaual drago de lagrotta ; 
Ma pofeia m ha fhernita^. 

Che non fol non occifi il mio nemico i 
Ma non V ha pur guardato. 

Pan. Se ti pi ac effe vdir la veritad<u , 

Direi quel, ch'io mi credo. 

And. Non mi può trar di dubbio il creder tuo : 
Pur di quel, c hai ìlei core , 

Che volentier 1 a folto. 

Pan. Sappi , eh' d Dei cotanta crudeltade 
Piacer nonpote,onde frenare' l drago. 
And. Ecco , eh' egli fi par te fò chi e quell haomo > 
Ch'egli va ad incontrar e ? 

Oime,che lo potrebbe diuorare . 

Pier. Ti faccia l del contenta , ò bella N infici 
Non ti marauigliar fel drago viene 
A ritrouarmi ; por eh' io l'ho legato 
In guardia del mio albergo ,• accioch' alca- 
Non fi» fen\a di me cotanto ardito , ( ne 

E 3 Che 
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Che ponga l piede dentro de la Cogl ia • 
And. Deh» fe fei fi corte fe come moflri , 

Cerche non permettefii,chè l fuo dentea 
In mioferuigio opraffe? 
fìer. Ver eh e , s'io lo lafctaua inlihertade » 

Et te po tetta offender e >& molt altri ; 

Nè bafiaual tuo incanto à raffrenarlo. 
And. Per quel, eh' io usdo, & ho per fama intefo 
Herbenio fei, quel fi famofo mago : 

Ma poiché ti ritrouo fi corte/è > 

Per Dio pregiami aiuto , 
Ch'iopoffavendicarmi dvna offe fa* 

Ch e mi lacera' Icore} 

D'vn pafiorel villano , 

Che mi diè brutto freggio nè Chonort . 
Her. E verghe fempre fui con belle Ninfe 
Cortefa onde fon pronto di far quanto 
Da me più bramerai . 

And. Vorrei tttder colui 

Cangiato in sterpo , o felce ; ' 

Et più grato mi fia,ch' eternamente 
Sarà vrìeff empio viuo a di fi cali . 
lier. Per te trarei le fchierc de 1 in ferno 
De * minifiri di Pluto in tuo fattore : 

O? piglia queff vnguento 

Compofio con molt arte, <? lungo tempo ; 

Et tieni modo , ch'egli s'vnga tutto , 

Che' n vn momento fi vedrà in vn /affo 
Cangiar fi, e flar qual Batto 
Moftrando àgli altrt che fian più modefiù 
And. Hauero fempre à cor obligo tale ,* 
Etbenfaprb trottar ordine, & vi.\-> y 



scena terza; ì©$ 

Che,s' unga il difi eal e. . , 

Her Or viui lieta quandi altro t' occorre 
'Dentro allo Speco tengo la mia flanza . 
And.Gli Dei fan femore in tuo fauore pronti » 
Nonpoteua trouar più lieto incontro. 

Sof> tri? ò mattale hai, di n ho no, temi. 

Che non t' inghiotta il drago ? 
fan. Sojpiro si, per che ti vedo ancóra 
Pur o fina tUa f crudelvendetta. 

And. Ho prima dì bora il tuo ìncofiante core 
. Scopertogli mi vuò di te feruire 
Più in quef imprèfa, tr onero ben me\o 
Di darle fine tofio : & tuuien meco , . 

Che non vorrei,che per qualch' altra via 
Mi ccrcafi impedire . 

Pan. Andiam pur doue vuoi , che forfè i Dei 

N m vorrw tanto mafia » 

SCEMA QVARTA. 

Montano, & Cupido. 

Son tanto fuent arato, che'ntutt'hoggi 
Di trouar Silura non me ancor fucceffo . 
Anzi per quel , c'ho intefo d' Amar tilt 
Per quelle felue furibonda errando 
_ Pie và chiamando Morte: & perche forda 
£ verfo lei,s adira . onde di male 
T emo, che fa cagion de la mia morte . 

Vuò Fillide cercar, che fenza lei 
Priuo dì aiuto fono,& di configlio. 

È * . O) chi 
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O, chi e colui , che fitto * quelle fiondi 
Giace , che morto pare ì egli e vnpaftore ; 
Vuo auicinarmì,ei dormefocom e beUo >^ 
Ègiquinetto, ò che bella faretra , 

Xt che hcll'arco, è quello tutto doro. 
Arcade egli non e , che mai piu il vidi» 

Nè l'h àbito mi par di mie contrade: 

S'io non temejfi , ch'egliffdejlaffe 
Vorrei inno! àrgli la far etra, & i arco* 
Che ben mi paion atti à comperare 
il danno del mio X qino,c ho perduto» 

v Ma che? s' egli fi defiapotro dire > 

Che volea fol veder la bella foggia 
De l'armi fue,chs qui non fono in vf 7 ; 

' Mafs non fente, altrove il piede volto. 

Che forfè patria aiuto molto darmi 
Vn fi ricco bottino al gr un hi fogno . 

To voto a te Mercurio d'vn capretto 
Parti foprdl tuo altare facrificio , 

Se col tuo aiuto il furto mi fuccede 
F èlle emende* egli non ha fentito ; 

Occorri è bello, & ricco, voglio andarmi 
Prima,ch' egli fi defii : à Dio paflore. (re 
Sup.Chi è, che mi chiamaìchi m ha deflo?Amo 
. Farmi di hauere vdito pur chiamare : 
Forfè mia madre mi chiamo [degnata , 
Ch'io lafci il tempo con l occafione 
Fuggir, mentre a le membra do ri fioro 
Con lungo fonno ,• or torno a la fatica . 
Ma dotte lafciai l'arco , & la faretra ? 
Hhauea pur meco quando mi corcai ; 
Mia madre forfè vuol meco giocare. 

■ J . Optar 
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O pur farà qualche posi or villano » 

O Ninfa amica di Diana altera . , 

Che per far co fa grata à la fua Dea , 

Tur finamente mel leuò da canto , 
Mentre fcrifa fojpetto ripofaua ? 

Ma fe per opra fu di Cintia in vano 
Han fatta la fatica ; perche meco 
Porto V ardenti mìe inai fi hi l faci;- . 

Con cui ben io potrò feguir Vimprefa. 

M a non vorrò perciò di quà partirmi 3 
. Se non acquifio l'armi mie fatali : 

Non per bi fogno nò ; ma perche, temo • 

Di non effer fra Dei pòfcià fchernito . 
Ma corri ho cominciato ,vuò finire t. 

In grafia di. mia madre Ci terra 
y Lafaticofa imprefa > 0 forfè andando 
Scoprirai furto , 0 farò ancor vendetta 
Contra quel temerario x che ri jp etto 
Sipocomhebbe >0 tale 3 che fia ejfempio 
K Ad ogni ladro fceleratOtiy empio . 

SCENA QUINTA 

^ # v* & * jir a, t ^., k 

Arcadio folo. 

Son sì da lafatica t 0 dal dolore 
SbattutOych io mi reggo à pena in piedi r 
O, come breue ogni letitiahumana » 

Et quanto mutamento in vn cU veggo , 
JEt in mio danno , che farà cagione 
Di mia mina eftrema s 0 di mia morte * 

E s Stinta 



IO 6 ATTO TERZO. 

Stima non ho trouata( come diffe 
Montano )a Lariceto: el vecchio Opico 
M' ha ré piato di doglia , e imméfo affano . 
Perche mi dice hauerla in quefte felue 
Veduta andar girando , qual baccante. 
Gridando forfennata or vieni M or te. 
Perche ritardi fra mi ferie tante : 

Ah era do, ah dijleal Arcadto , come 
Ti J offri il core mai d abbandonarmi J 
Paróle , che mi lacerano' l core ; 

Non sò d hauerla off e fa, & non so come , 
Et crudo ella mi chiami, & dtjleale: 

Che crudeltade quando mtfuggiucu 
Alcuna non moftrai , & molto meno 
Dijleal le fon Jlato,poi ch'amante 
Suo dechiarommi; né so più in qual parte 
Volgermi per faperne la cagione . 

Né vuo feguir la traccia fina tanto > 

Ch'io la ritrouiyt hoggi ho da finire 
Ogni miferia ; ò col tornarle in gratta , 
Offe priuo di Speme) darmi morti-*. 

SCENA SESTA 

Choro. 

Son cofi pien di doglia, & pien d horror e. 
Che douunque mi volgo jimulacri 
Parmi ueder di mortej & tutto pieno 
Di tenebre , di pianto ,& di Spauento • 
Cho. Che porterà coftui , che cofi mefto 

Fra 
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Fra/è medefmo parla ? 

Mef Nuntio infelice pofcia , ch'àte tocca . 

Ad Arcadio portar j? ria nouella. 

Cho. Oime, che dice?m empie di timore » . 
Ha qualche cafo ttr ano. far gli motto % 
Pafior , che parli fi turbato in visi a ? 
Mef Anzi fojpiro, & piango quel , ch'io nidi > 
Vorrei cieco ejfer nato 
Per non batter veduto 
La morte indegna, & brutta : \ 

De la più gentil Ninfa , V-, </ \>V£ 

Che tutt' Arcadia hauejfe . > 1 

Cho . Deh per tanta pietà > che tu dimofiri ■ 

N onci tener fofpe fi ; 

Ma facci chiaro l cafo: 

Accio che teco à lamentar ueniamo . 
Mef Di Siluia parlo,che se per fé fiejfa 
(Mercè cC Amorucci fa giovinetta. 

Cho. Come s’ occife,chi leprotto il ferro ? 

Mef. Con ferro non s'occife ,* 

Ma d alta rupe à capo chingittofi . 

Nel laghetto d Erfina tanto cupo , 

Ch' à pena uifipuo trottare' l fondo . 
Cho. Non ti flagrane donqut-> 

N ararci il cafo, come fiato apunto. 
Mef Mentre cantando ftaua a mezo il colle » 
ver me tutta turbata rabbuffata 
Venir ratta la vidi,& ni àttriftaii 
Perche par e a cacciata da Megera . 

Ella del mio timor tofio s'auid: » 

E'n vn momento fereno la fronte: 

Come veggiam talhor d ofeure nubi 

€ f Febo 



\ 



*Q8 ATTO TERZO. 

Febo ( coprir la fu a Splendente faccia 
Et f orridendo poi cofi mi dtffe: 

Fall or conofci Arcadio ? lo cono fi $ 
Subito le rijpcfi : & ella 'vieni 
Per grafia, meco fina questa rupe , ' * 
Che ti voglio mcfirar co fa, che poi 
Conmolto gnu dio fuó gli narrerai. - 
Et io , cW ogni altra cofa mi ere detta 
Patto le tenni dietro i & qui ui giunto 
* Prefe vntènero vincto,<& cìrcondoffi 

Sotto de le ginocchia la fua vefle» 

Et poi turbata dijfe,gli dirai , 
Chelafuaingratitudiney e'ifuo finto 
Parlar m hanno condotta a quello puffo 
Et per dar luogo al fuo no nello amore» 
Menevb dijperata aV ombre eterne . 
Col capo ingiù cofi detto gittojfi >• • 

Et io qual marmo immobile rimafi . 
Cho. Ma, come la priuaslt del tuo aiuto y ' •» 
Ch' ageuolmente impedir la poteui ? 
Mef. Perche pria non m'auidi ,oue tendejfe 
il fin del fuo pariarei ne credeua. 

Che tanto in petto human la gelofitu , 
O fiafdegno amoro fi mai potejfe . 

Cho. O cafio borrendo * che ne fegui poi , 

Cadde ne Fonde , fubito ajfogoflì ,* 

O pur fiaccojfi il collo fui terreno ? ' 

Mef. A me paruefentir , ch'ella cade [fé 

N e l'acquai ma fu tale in me l horror e , 
Che per veder il fin non hebbi ardire 
P> auicinarmi à l’odio fa rupe . 
Cho.Temo t ch Arcadio vinta la rianoua, 

> J ' -, ^ Pifferato 
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Di Jp eretto almedefmo precipitio 
T roppo veloce l mi fero non corra. 

Mef. Et io per questo ferina alcuna guida 
Ho Infoiata la greggia per trottarlo ; ■ 
Perche fatto più cauto in ogni cafo , 
Che pot effe auenir gli faro a canto . 
Chefe d altrui l'intende egli potrebbe 
Pifferato dapoi mal capitare . 

Cho. Non vi interporre tempo, che Infama 
Del male apportatrice ha lunghe tali. 
Mef. N evo veloce, rimanete in pace. 
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Choro, & E! pi no; 



■V^f 



Cafo per certo frano , • ' 55 A 

Per poco fuo vedere ■ 

Ha cagionato il mifero Montano: . ; e ' • 

' * Et pur douea ftpere ** ^ 

(Se noi Ctecaua amore) ^ 

Che faluando vn pallore ~ - 

Daua lamorte poi 
A due infelici amanti, e i più gentili , 

• Che f afferò tra noi . 

Piangangli armenti ', piangano gli onili * 

' Piangan le piagge, & colli , 

1 duri felci, & molli 
Vengano per pietade , 

Eoi eh' e tant' infelice no fra et ad e . 

Elp. Oimemefchino , orme » che mai più bene 

^ Non 

- / ■ * * 
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Non fono per hciuer mentre, eh' io viua . 
Cho. Chi 'fia colui, eh e metto fi querelai 
Elp. Qual più graue peccato,oime poteua 
Commetter huom più federato , & rio. 

Se non pigli aua l'armi contra Dio ? 

Cho. Qualche nona ruina egli ci apporta . 
Pafior,perche t' affligli & qual cagione 
Hora t' induce a cofi amaro pianto i 
Hip . il mio peccato piango, & l'altrui danno . 
Cho. Diuien mengraue fempre quel peccato , 
Che' l peccatore volontariamente 
Confejfa: e al altrui danno Medicina^ 
Speffo fi può trouar,quand' egli è noto. 

Elp. Ahi, eh' ogni medicina , & tarda, & vana 
Fia al danno di cui parhiche'l mio errore 
Non vuò, che flia nafcotto:accio eh' alcuno 
Moffo dagiufto felo logattighi 
In me;che'nfieme mi trarà d'affanni: 
Cho. Non ti {ìagraue donque à dirci il tutto • 

I j Elp. li più nobil pali ordirne, il prù degno , 

C'haueffe Arcadia, honor di noflra gente , 
E per mia colpa diuentato un faffo • 

! Cho. Vn faffo ? & come puote vn'huom di carne 

Diuentar pietra; fegli Dei del Cielo 
Pietra noi fanno ? deh fsgui dicendo 
il modo,<& la cagion del caffo borrendo 
Elp. De la cagion non ffaprei dir parola , 

( Che d'altrui fui ingannato : dirò il modo. 
Che moueria à pietà gli Orfi,& le T igri . 
Andromeda d Ergajlo unica figlia , 

Fa più ffuperba Ninfa delle felue ; \ \ 

Tir atto mi in dijfiarte cofi diffu. • 

11" Pipino 
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alpino vìi gran piacer da te vorrei; 

Ma pria ch'io dica che,vuò, che mi giuri » 
Che fedelmente mi terrai fecreta 
Di quanto fono per communicarti. • 

Io, eh' ad alcun non foglio mai negarti 
Cofa,chefario poffa,prontamente , 

Et le promejfe , & le giurai per Pane , 
Che farei nel oprar mutolo fempre . 
Piglia( foggiunfe )que/lo picciol vafo , 

Et fin tanto che E lori do non trotti 
Non ti fermar e: al qual vuòyche tu dicru. 
Che y fe brama da donna effer amato ' 
S'unga con tal licor da capo à piedi ; 

S empre inuocando'l nome di colei , 

C h' egli defi a, eh e Fami: & vedrà poi 
Incredibil' effetto , che la Ninfa 
Lo feguirà douunque piaccia a lui . 
lo lieto le promejfi di far quanto 
Da me cercaua;ma con dubbio cortj . 
Pur mi diedi à penfar per qual cagiona 
Ella quefio faceffeych'io fapeuo -» , 

Che Florido per lei d amor languiutu ì 
M imaginai peròyC hauendo primeu 
Refiutato' Ifuo amor y forfè vergogna 
Si repntaffeymutando penfiero: 

Et per poter con le Ninfe compagne 
ifcufarél fuo fallo ( se pur fallo 
. il cangiare un penfiero iniquo duro) 
Dicendo per incanti effer coftretta 
Ad amar e' l paftor,chc pria fuggiua . 

In quel mal punto ritrouai l'amante , 

A me mandato da fatai deilino . 
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, J Et egli cono {cencio, eh e paflorcj 

Era d' Ergafio,comincio à pregarmi. 

Ch'io almeno de'fuoi mal qualche pietade 
Hauer volefft , che con la fua Ninfa 
Tote a pur ragionare a voglia ■mia -» . 

10 non potea bramare occafionca' 

Età acconcia per mostrargli de Ivnguento 
La naftoli a virtù , qual' io credeu*-» 

Vera » & non tal , che lo f ace Jf e un faffo. 

Et lieto l'infelice , che preftommi 
Vera credenza ad effeqmr fi poft-> ' 

Che tratti i panni fra certi virgulti 
S'vnfi da capo d piedi ò cafo frano. 

Che non fi potei mifer piu rifilar 
Et infenfato,e immobtl marmo apparata . 
Et io per doglia hebbi a morirgli à canto . 
Cho. Ninfa crudel , come potè patirei 

E)' offender huom,che piu, chefel amasia? 
Elp. Tentar la voglio con acri minacele-» 

•D ’ de cu farla àfuo padre ; e à tutto l modo 
Manifftar tanta* fua crudeltadta : 

S e co mede fimi incanti none prefia 
jt dar foccorfo a l infelice amante u . 

Cho. Tu farai co fa degnai non tifa-» 

11 fallo tuo per fallo aferitto poi : 

Et nò vi perder tempo. Elp. vo correndo . 

SCENA OTTAVA 

Choro, & Bifolco. 

4. Z' • %'« - t v\"*» ' ' § ^ \ ^ 

d)$h,che facci am qui noi non farà bentj, 

. Ch - 
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V Ch'andiam verfo il laghettoiperche quia* 

Si trarà Arcadio al grido della morte-» 
De la fua Ninfa ; acciò ch'advn bifogno 
Impedir lopojfiam , che dijperato 
Non la fegua occidendo fe medefmo ? 

| Bif. O Pane , ò Pale , ò bofcarecci Dei . 

Cho. Fermateuiyche certo fama tardi , 
Cofa,che'l cor mi daua: ch'i lamenti 
Di colini mi fan creder »oime quello , 

Che creder non vorrei . 

Bif. lrimen d'vnhora due giouani amanti 
Ricchi, fani, robulli , & i più belli » . 
C'haueffer tutte le noflre contrade , 

Sol per foff etto fono giunti a morte . , 

Cho. Oime, che pur di morte egli fanello-*. 
Borale , che rechi qualche ria nouella -, . 
Bif. Pajlori , deh sin voi regna pietade-> 
Piangete meco l'émpia, & dura forte 
Del più gentil pafore , 

Che ne le fcole entrnjje mai d' Amore* 
Cho. Deh pietofo Bifolco per Dio dicci 
Di qual p ajì or e fuent tirato parli . 

Bif Di Arcadio parlo, & Siluia.che fon morti; 
Per ifdegneìla , & f alfa gel ofta : 

Egli per gran dolore , &frenefiu . 

Cho. Donque Arcadi o fi follo la fua Ninfa 
Ha voluto figuirfen{a fentire 
' Alcun conforto : ò pur non fu nejfuno , 
Che dafiriòpenfier lo rimoueffe ì 
Bif. lo mi trouaua feco,è-lmeffaggiero , 
v Che troppo prejloglì recò la nona-,: 

M a non fcopri qualfujfe il fuo p enfi ero . 

• ; • Non 
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Cho. Nonfofli tu preferite alla fu* morte ? 

Bif. Ci fui, vi pi il patitoti ma nullo poi 
Potè impedir e' l fatai fuo furore . 

Cho. Deh per Dio narrai eafo,come tifato . 

Bif Quinci poco lontano incerte fratti -> 
Haueua te fa vrta picchia rete-» , 

Per dar rifioro col nono piacerti 
A la mia mente afflitta : Ù* mi giacenti-. 
Poco lontano à ti ombrai 
Quanti Arcadio venir vidi turbato • 

Vn fubito timor del cor mifgom bra-, 

Ogni primier penfiero ». 

JEtfubito leuato. 

Gli vado incontra dico : 

D eh dimmi Arcadio mio, dimmi, s'amico 
Punto mi fei, qual ria cagione' l cortes 
Tanto ti affi igei Amort-J 
Bgli ratto r ifa o fei & poi nar rottimi» 
Com'egli intefo bausutu, 

Che la fua Ninfa gìua per le feluLJ: 

N on già per cacciar beine ; 
hì a di lui querelandofi , & ingrato 
; Chiamandolo finente, & diflealtj . 

£t mentre piu s àffiige , & fi querela-» , 

£t di fapere agona-. 

Di quefio la cagione : 

£cco vnpatilor turbato, che noueUtu 
Gli reca iniqua ,(? ria . , 

Che Siluia e giunta à morte ; 

£tfol pergelofia -, . 

Lafcio penfare à voi quanto la doglia-, 

Po t effe alhor ne l'infelice amante-» ; 

Stetto . 
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Stette immobile alquanto ,& di cadere 
JPiù volte egli accenno, pur fi fojl enne 
In piedi, & tant' afflitto» 

. Che par ea derelitto 
Da la virtute interna: et batte* imprejjo 
Nel volto vn fimulacro 
Di morte , à cui penfaua; 

Ma fenfa alcun fojpiro , 

Che tutto' l gran dolor dentro fi chiufe • 
Doue mori » & di qual morte vfcio 
De la fua vita da me tant' amata ; 

Et nel partir , che dijfe ? 

Interrogo di nouo : 

Ripre fi pronto l fuo parlare' l mejfo'j 
Perche fi sfoga' l core ragionando ; 

Et gli narro del luogo ,& de P v fitta 
Di fua terrena Spogli* » 

Et con quali parola 
Spirgo l'interna dogho-j . 



M i credo ben , eh albera 
Affatto vfeiffe fuor cu 
• De l intelletto: perche furibondo 

Spie ceffi a tutto cor fi ver fo l colle • • ' . r, ' . « 

Ch' infuori Sporge l odiofarupe 
Sopra quel fuolo molle 

I Del laghetto d Erfinx, per morirtj. 

Lo fegiàmmo con gli occhiima col piede 
Aggiunger noi potemmo , che parti alt-» 
Hauer, tanto l portaua il rio furore . 
Gridammo, et lo pregammo, et nulla valfi. 
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Mof randa d'ejfer d' ogni fenfo fuor e. 

Non erauamo à mezo l colie quando 
Gittnfeà l'odiofo luogo : 

Affretto alquanto finche quel paflortj 
Vi fu vicino, chebbe maggior lena-» 

Di me, che col veder lofegui a pena . 

' Diffe alcune par oh -j 

A lui riuo Ito ma non V intes to , 

Nè pur mi dijfe a Dio , 

Ch'andò [degno [o a ritrouarel fondo. 
Alhor vìnto d horror, & dapietade 
In terra caddi, che pareua morto: 

Ma fubito riforto 
( Che mi dejlo la tema) 

Larianouella porto 
. A genitori [noi , per eh' al fuo corpo , 

Con quel di Siluia diano fepolt tirai 
Ch' almerì h abbiati ventura -» 

. L' alme, i corpi di/giunti, 

Poiché non thsbber mentrefur congiunti. 
Cho. Lo vedejli da poi, eh' egli fu morto . 

Et il corpo di lei f 

JBif. Più non lo vidi > magia per morire , 

Et fen\a dubbio alcuno morto fia-j. 

Cho. Morto farà il me f chino , 

Che ladijfreratione-j 

Tolfe'ì freno di mano a la ragione . 

Pif. Andate verfol lago, & io a trottare-* 

Andro' l padre fuo. Cho. più rio tardare . 

Choro . 

- Deh perche più tardiamo » 

~ * ^ ' ' v Che 
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Che ratti non andiamo 
j Et noi con gli altri tanti 
Ad 'unire i fojfiiri nojtri , e i pianti f 
Piangiamo pur, c habbiam giu fi a cagioni» 
Poiché Giomte Giunone-*, 

Et Ctntia.& Citerea, 

Et ogni Dio de' bofehi , & ogni De A-, 

In preda ci han lafciati à t empie Erine: 
Perche di doglia > te pianto 
Pi foni Arcadia tutta in ogni canto * 

An\t, che 'vegga l fint-> 

D' ogni fua antica gioia--: 

Ma che piu, cime, m annoia-, 

T emo di veder l'vltime ruint-). 

S’ è tanto giu fio Giout-, , 

Perche, oime , non rimonta 
Dagli innocenti il male , 

Dando gajligo gtujlo al bejlialt -> 

Ardir d'vn fol capraio iniquo , te empio ; 

Et non far duro feempio 
Di chi non fece errore , 

Quejlo del petto , oime, mi flr appai con: 

Ha fallito Montano, egli ha fallito , 

Non fi fcufdlfuo fallo i 
E facile l'errare ad vn vacuilo, 

Chel fuo Signor feruito 

Sempre ucglia, nè guarda-, , \ 

Che lapena,che tarda / 

Dal del non fai peccato men punity 
Ma, s egli è pur clemente. -> , 

Come crede ogni gente', 

Perche'n molti gran danno 

Permet - 
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Montano fo!o . , 

A D <>£»; puffo mi ritolgo a torno , 

o£? sèpre parmi batter gète a le Sfai 
Tergaftigar le mie pajfate colpe : _ ( l e > 

Tanto m ingombrai petto vn rio timore. 
Che mi bi fognerà fra queSl e felu(-J ; . 
Qual fiera in antro ofcuro ricontarmi ; 
Ter eh' e Sfar fa Infama , ch'io cagione . j 
D e la moxte di Sii uia flato fea-> . 

Et le Ninfe : e pafiorgridan , Montano 
Metta degno gafiigo , che confrodcj 
Uà Spinto à morte due fedel i amanti . 
Ma, che più mi tormenta, è, ch’io lo feci 
Ter Florido faluar, che/l trouhora 
Jn tale Slato, eh e non può aiutarmi . 
Volgendo me n andrò per quefie feluca » 
il cofpetto d'ognhuom fuggendo femprtj 
Fin , ch'io ritroui quell' amato marmo . 
Veggo gente venir vuò dileguarmi . 

SCENA 
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A pena tanto tempo fn ho r libato, '/ 

\ C'bo Spreffo,per far àpio, qtieSìo latti 
Da' capi di papati eri, chevogHp-^ 
Temprarlo in modo, che non pa nocino. 
Con queffo leuerommi da le Spalle ' 4 * 

Da noia , che mi dan tanti, ch'io 'tempri 
Trejìi veleni à trare alcun di vita. 

P il. Ah fanciulla di marmo, vn fajfo an , vn /affò 
T ardiuentarevnfi fedele amante? 
Toffìbile non è , che'n tefia fènfb,- 1 ' 

Di marmi fei più dura,<& di diamanti* 
Her. Co/lci mi cerca, & lei bìfcgnerammf 
Tur confolar tnquel,ch' elladefìa. f 
Fil.Occider mi vorrei ", s io nonpenfaffi 

JDi veder preflo in lei giu SI a vendetta . 
Her. Ancor che > molle, & dolce di natura 
La donna fin , s'accende però molto : 

Ltl ira ferina freno * 

Scorrente lafcia ad ogn opra crudele ,' 

TU, Oime, che mi par gente ■ - A 

V dir dietro àie Spalle , • ' ' ^ ^ • 

Her.Nonjemer no, che non è alcun, che cerchi 
Sapere i tuoi fecreti a trijlo fine . 

TU, Se fei, tanto pietofo , come mo/lra 

CoteSio grane affetto, & venerando , 
Dammi puniche notitia di quel mago \ 
Ch'ì diuetitatom co/i b rene tempo 4 J J 
aio*-. Al F Tanti; 
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Tanto fra noi fimo fo. 

Pier. lo fn contento , nuli altro ti puota 
Meglio di ciò informarti 
Di quello , che pofsio:ma dimmi prima 
Qual c agi ne ti Spinga 
Co/ì dolente mvifto -> . v o • \ 

Cercar cotal notitia# buona# tri/la f 
TiU. E buona, & trilla infìeme ; w :1 

Perche f degno, & pietada , « . • ' 

Et di vendetta Spema , • ì 

-, , Mtfann odiar ogrì atto d'hone/lada. 

Che ,s egli fu corte fa 

^ - Ad empia Ninfa , & io . . 

V or rei poter ridurlo al voler mio . 

A lei diè me\o di poter cangiàra 
Il piu gentil pa/lore , & il più bello / 

Ch Arcadia haueffein fajfo: \ ,0 . - «. 

Non,perch' egli ribello 
Tuffo ad amore , lajfo ; 

Ma per vn bacio , cime, vn bacio pota 
Tanto in quell empio cora» 

Qh odio in premio d amore 
Portò il mifer amante ; 

E topra fu del crudo negromante* 

Her. Non può l huomo fuggir, eh e qualche volta 
1 preghi non afcnlti * 

* - Di gratio fa Ninfa, che Jìamefta-,, 

r Et da pietade vinto 

Non condefeenda agrafia poco bone fi (U, 
TiU. Fu/i egli cffi ejlinto , 

^ Come fi feopn iniquo 
Cedendo a preghi tanto federati s -> 
r ■ ’■ - HerJpon 
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Her ; . Donque egli coglie frutti 

C ò tanto acerbi la fua corteficu T 

Tilt. Se'n danno altrui l'adopra-. 

Non cortefa mi par ,• ma perfid' òpra-.. 

Her. Che v or refi da lui » per eh e lo cerchi 
Se ti par tanto iniquo ? 

Fili. Vorrei daluìyche fi mofirajfegiufio , 
Foichenonfupìetofo. 

Her. Come farebbe d dimojlrarfì giu fio ? 

F il. Cangi ondo la crudele in duro felce , 

Che ben lo merta l'empia » ‘ .y. 

F t noi merto il puf ore ; 

Accio che fua durezza , ... < y _ / v » 

C'hebbe in hitmana forma 

Sotto ad vn freddo marmo \ > 

Ne fec oli auenire f ccnferui . 

Che centra ogni impietade 

Fia fempr e medicina • > 

Ad ogni arcade Ninfa, & peregrina. 

Her . Lo btafmi, che crudele 

Contrai Ipajlor e sèmoftrato poi 

Cerchi di crudeltade t * , « 

Lafciar effempio à la futura etade ? ; T 

Non far ebb egli meglio , 

Ch à la primiera fornii . ^ &ì\'5 * ^ì 
Florido fi tornaffe ; 

Che procacciar 'vendetta-. 

( ? en\a fuo prò) centra la femplìcettCL. ? 

Fili. Meglio farebbe certo , 

Se fi pot effe fare i 

Ma temo , che noi pojfa più tornarci, 

Her. Voglio, che tuconofccu, 

F z Ch'io 
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Ch'io fempre con le donne fui cor te fi • 
Piglia quello licore 

Di varij h erbaggi in varij tempi colti » 
Ut ( otto varij afpetti de le fi elle ; 

Et pofcia con incanto 
Ridotto iji virtù tale» 

Che Jpr affando quel marmo ; 1 1 ‘ 

T oflo vedrai Infoiare 
Quella fcdbrofajpoglia. 

Et ritornar qual fu bello , & gentile 
Enfi or amante ima vfio, che mi giuri 
Di non cercar altra vendetta in lei. 

E iLVer donami ti prego, s'ho parlato 
Contra dì te, che non ti conofceua § 

Che vinta dal dolore 
Miferaho vaneggiato: 

N è cercherò vendetta , credi certo , 
Contra la fciocca,e incauta giouinetta. 
Her .lo non mt tengo ojfefo 

Da te pietofa donna, che fi vile 
D' ànimo già non fono. 

Che siimi ojfefà fattami da donna. 

TU. Con vòglio più tardare A ' ’ ; • 

( A dar principio à l'opera pietofa; 

Et tu rimanti in pace . Her. vàfelicct. 

^ * •/.** v 
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, Montano, & Panfilia. , 

Quanto piu cerco fi occultarmi trofie 
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Sempre maggiore intoppo iecco, che viene 
A darmi noia , chi vorrei fep otta* 

Ma non la vuò fuggir per vendicarmi - . 
Fan.O s egli è dejfo berìhoggi terrommi 

D'efer felice per fi buon incontro^ ■ } 

O. ch'egli e pur Montano - j. 

Mon.Non mancò già da te fciaguratella , 

Che più nonfia Montamma Ava- dragoni 
"Fetido fi ercoiò , che gentil fecreto + 

In luogo di cauare à me la fame , 

Di me sfamare vn cofi brutte moftro • \ /„ 

jPan. Ancor tu fé" adirato ? ma la terra 

Fior bora s'apra,& mi inghiottì fca vinsi t 
Se pur penfai di farti alcun of sfa . 

Mon. Perche donque condurmi ad vn dragone » 

Se di me nonpenfafii mal' alcuno l 
fan.O, eh e bella ragione, ^ 

Che fapetito del drago r 
Ne,chefujfe lagrotta ^ 

Stanza di quello fi spietato mago? 
iMon.Non mi cape nel core 
Madonna innamorata , 

Che fra tanta malitia alberghi AmOrLs . 
Fan. In altro non mi noce: 

La t}ia fai fa credenza >• 

Se non, che nonpotrotti indurgiamat 
, Ad amarmi, crudel o. 

Et piu d'ogn altro ingrato . 

Mon.Non ti turbar mìa vita ,per eh' amanti^ 
Alhorfarò tutpopietofo,& molle , 

Quando jia molle l porfido, el diamante j » 
Fan. Tu ridi , & turni burli: l 

.«i f s 
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Non credorei , che n cielgiuflitia fuffe , 
N è Dio Cupido y nè fua madre Dea ; 

S'vn giorno non vedejfi 
Più fu impalato dietro ad vna donna > 
Che Plori do non fue 
Per vn altera Ninfei 
Et di tua mente recu 
Non ti daffero ancor degno fùpplicio . 
Prega meschino , prega gli alti Dei » • - 
Che gi amai non mi lafctn di fumare* 
Mon. Ansigli pregherei» 

( Poi che tù brami di feguire Amore) 

' Che ti daffero vn vago 

Conforme a merti tuoi $ * 

> Ma , ch'egli fuffe' l drago» ■ - ' 

Che tingoiaffe poi. 

Pan. Ah perfido, tu non fi' mai di donna 
Nato, ma dì vna quercia : 

An\i d'vnorfa , & dì vna tigre l latti 
Suggefli difetto fi . 

Mon.In fomma chi vuol ciance 
Venga da voi madonne : 

. Che nel ucflro mercato 
Hauete pieni fempre i magafinu 
Pan . Ntìn fono ciance no,uengon dal core , 

Cefi non titrouaffer forda orecchia . 

Mon. Orsùlafciamo andarla mia Panfilia**» 
Che forfè vn altro giorno 
Dì amarti mi verrà qualchì appetito : 

Son troppo trauagliato per l'amico 
. Plori do, fe più Florido vien detto: 

Perciò » s'è ver , che marni 



li 



* t 

*) 



si 



u«^T7 



lnfign * . 



SCENA TERZA, 1*7 

Infognami il fuo [affo . 

Tnty. lo verrei t eroina gir. mi bifogna 

A trottar Filli, -per cofa » ch'importai 
Quinci} poco fontana . * 

Sotto’ l colle de ’ mirti 

• Tra legineflre il mt fero fi vede . 

Mon.Vuogire dritrouarloì •’>' 

no» perder tempo , s ■£-; 

-- S’ hai cofì gran facenda. 

Pan.E mia facenda di veder fe Filli 

Hà ritrouato 7 mago in fuo fattore: . 

Se poteffo còni arte • 

Mede [ma con cui fece > \Z . 

Jlmiferovna pietra , ’ , 

Ne la primiera forma ’ < 

Tornarlo, & io lafyinfià lapietofa 
Opra , che cofi crudi-> , 
iNon fonderne tu fei,<& Andromeda ^ . 

Mon.Và dunque, & non tardar , che fe fuccede 
llfant effetto, poi ... v>.r aYà 

Io [aro fompre a li foruigi tuoi. V . 

Tondo vado sì;mà non già co Speranza, 

C’huomomaitudiuenti X 

dafc landò la durefoca : 

Spero piu toflo,che' l fuo fajfo molle 
fomenti , che tu ni ami ; ? 

* To[cia,ch ingr ato la mia morte brami. 

Mon.Cht sa, non perder tempo. Tan,vado à Dio . 
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Mojl randa d'ejfer d' ogni fenfo fuor e. 

Non erauamo à mezo l code quando 
Giunfe à Vodiofo luogo : 

AJpettò alquanto finche quel paftortj 
Vi fu vicino, chsbbe maggior lena* 

Di ?ne, che col veder lofegui à pena . 

' Dijfe alcune parole-) 

A lui rittolto ma non V intes to , 

Nè pur mi dijfe a Dio , 

Ch'andò [degno fo a ritrouarel fondo. 
Alhor vìnto £ horror, & dapietade 
In terra caddi, che pareua morto: 

Ma fubito ri/òrto J 

( Che mi dejlò la tema) 

La ria nouella porto 
. A genitori [noi , per eh' al fuo corpo , 

Con quel di Siluia diano fepoltura ; 

Ch' almen babbi an ventura* 

. L' alme, i corpi di [giunti, 

Poiché non Ihsbber mentre fur congiunti . 
Cho.Lo vedejli da poi, eh' egli fu morto , 

Et il corpo di lei ? 

JBif. Più non lo vidi > magia per morire , 

Et fen\a dubbio alcuno morto fio*. 

Cho. Morto farà il mefehino , 

Che la dijferationtj 

Tolfe’i freno di mano a la ragione . 

Pif Andate verfo'l lago , & io à trouarcs 

Andrò' l padre fuo. Cho. più nè tardare • 

Choro • 

- Deh perche più tardiamo , • ' - ? 

Che 
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Che ratti non andiamo 

"Et noi con gli altri tanti 

Ad ' unire i fiffiri nojlri , e i pianti f 

Piangiamo pur , c habbiam gtufla, cagiono* 

Eriche Giouétò' Giunone-), 

Et Cintiate Citerea , 

Et ogni Dio de bofehi , te ogni Dea-* 

In preda ci han l afe iati à l' empie Erme : 

E er che di doglia > te pianto 
Rifoni Arcadia tutta in ogni canto * 

An\i, che •vegga l fine-) 

D' ogni fua antica gioia-*: 

Ma che più, rime, m annoia* ? 

Temo di veder l'vltime ruintj « 

5* è tanto giu fio Giouc-j » 

Eerche , oime ,nonr imoucj 
Dagli innocenti il male , 

Dando gajligo giu fio al b e filiale-) 

Ardir d vn fol capraio iniquo , te empio g 
Et non far duro feempio 
Di chi non fece errore » 

Queflo del petto , rime, mi flrappa Icori: 
Ha fallito Montano,eglt ha fallito , 

Non fi fiufdl fuo fallo ; . . * 

E facile ferrare ad vn vaffallo , 

Che l fuo Signor feruito M 

Sempre uoglia, nè guarda-*, ' _ 

* Che lapenayche tarda / 

Dal del non fai peccato men punity 

Ma, s'egli è pur clemente -> , 

Come crede ognigentet 
Eerche n molti gran danno 
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Permette y en tutti fi dogi io fo affanno : 
Se tonde fi ende la clemenza a rei* 
Pereti hor pongono quei , 

Che nonfecer peccato ? 

Donque in nano di ciò Gioue lodato 
Ma, fi non vuoVeffer lodato in vano 
Da noi riuolga homai 
a offro flagello , & to 'ga i tanti lai : 
Tolga l furor infuno 
Da mifiripaflori, - 

Et fi funefii amori 
In luogo faccia flar da noi lontano : 

Si credeua,che nido 

Voleffe hauer Cupido - 

Tra noi pou ere genti ; 

Ma venne irato per far ci dolenti: 

Non ha Venere lite con Diancu , 

Perche ver noi humancu 
Si farebbe m oflrata 

Et non in danno, <& in mina armata u . 
Deh madre , (T figlio , fi tanto crudeli 
Siete ne voftri firui 
T ohi o voi ui vedrete quei proter ut * 

Che fimpre fur fedeli ,• 

Poiché di tanta fede 
Hanno per lor mercede 
Morte i (3* non è chi homai non fi quereli 
Cime, chen van mi doglio 
Mentre, che mifer voglio 
Querelarmi del Cielo > 

Ctii Dei del nofiro berìhan fempre Tfeléi 
Col lor voler e »oime, quello» ckegioflra-* 
7Ì Eia 
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£ la malitia nofira : 

S' Andromeda d acciaio 

Hai coreiCT la di volpe vn rio capraio. 

Onde li tanti errori han cagionati $ 

Perche uoglio dolermi 

Del cielo,(y degli Dei,che mal no fertnif 

£ orfe,che liberati 

£ian gli innocenti toflo » 

£t l'empia,el reo depcflo 
Hi vita,(? ne l'inferno condannati . 

Deh del ctel » de le felue» & del mar Numi , 
£t voi de monti ybofchiy prati, & fiumi 
Cortefi Dei mirati L» 

T ante noflre miferie,& tant' affanni ,* 
Togliete per pietà , togliete i danni , 
£tfianol alme noftr e confolatta. 
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MontanofoJo. 

A D ogni pajfo mi riuolgo a torno > 

Che sèpre parmi h emergete a le Spai 
Per gaftigar le mie pajfate colpe : (le% 

Tanto m ingombrai petto vn rio timore , 
Che mi bi fognerà fra quelle fdu<~J ,* 

N Qual fiera in antro ofeuro rie curar mi ; 
Perche Sparfa la fama , ch'io cagione -> 
De la moxte di Siluia flato fia ~> . 

Et le Ninfe : e pafior gridan , Montano 
Merta degno gafiigo , che con frodcj 
Ha Spinto à morte due fedeli amatiti . 
Ma t che più mi tormenta , è, ch'io lo feci 
Per Florido faluar > che fi trouhora u 
Jn tale Slato,chc non pub aiutarmi . 

V olgendo me n andrò per quefie filutj » 
il cojpetto cC ognhuom fuggendo femprtJ 
F in , ch'io ritroui quell' amato marmo . 

. V eggo gente venir vuo dileguarmi. 

! ** cr : t scena 
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Herbenio, & F i II i d e- ' 

t V ■ * 



m. 

T emprarlo in modo,che non fin nocino. 
Con quefo lene rottoteli da le Spalle^ 

Za noia , che mi dan tanfi , ch'io 'tempri 
Prefli veleni à trare alcun di vita. ' 

Til Ah fanciulla di marmo, vn faffo an , vn faffo 
Tardiuentare vn fi fedele amante ? 
Pofftbile non è , che'n te fìajenfb ; jV ‘ 

Dj marmi fei più dura,<& di diamanti, 
Her. Coftci mi cerca, ó 1 lei bifcgfieramìni 

Pur confolar inquel,ch' ella de fa. ™ ^ 
Fil.Occidermi vorrei , s io nonpenfaff 

S>i veder prefo in lei giuba vendetta • 
Her. Ancor che » molle, & dolce di natura 
La donna fa , s'accende però molto : 

JEtl ira fen\a freno * • ^ 

Scorrere lafcia ad ogni òpra crudele 
\tl. Girne, che mi p argento ,7. .ri. 

V dir dietro àie Spalle . •' ' ^ 

Her.Non temer nocche non è alcun , che Cerchi 
Sapere i tuoi fecreti a trìjlo fine, 

Fìl,Se pertanto pietofo , come moflra 

Coteflo grane a/petto, & venerando , •’* 

Dammi qualche notitia di quel mago m 
Ctiì diuentato in cofi br ette tempo - ^ 
s vrX.,ìLÌ & Tanti 



A pena tanto tempo in ho rubato, } 
' C'ho ipreffoper fàr ópio>quefto lattò 
Da' capi dipapaUeri, che voglio ' ' 
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Tanto fra noi fimo fo. 

Her. Io fon contento , nuli altro ti puottj 
Meglio di ciò informare-* 

Di quello , che pofsiotma dimmi prima 
Qual c agi ne ti IptngLJ 
C cfi dolente tn vijfa -, . \ 

Cercar cotal no tuia, e buonafo trifta t 
TiU. E buona, & trilla injieme >• ■ 1 

Ter che fdegno, & pietadt -> > 

Et di vendetta Ipemtj , • ' V 

. Mi fanrì odiar ogrì atto d'honefladtJ, 

Che ,s egli fu corte fe-> 
r . Ad empia Ninfa , & io 

V or rei poter ridurlo al voler mio . 

A lei diè me\o di poter cangiare 
Il piu gentil paflore ,& il più hello, 

Ch Arcadia hauèjfe tu fajjfo: \ O . « 

\ Non, per eh' egli ribello • 5 

Euffè ad amore , lajfo ; 

Ma per vn bacio , otme , vn bacio potta 
Tanto in quell empio corea, 

Ch odio in premio d amore 
Porto il mi fer amante ; . \Zì-i 

\ Etoprafu del crudo negromante, 

Her, N on puoi huomo fuggir,che qualche volta 
I preghi non a folti 

• • Di gratiofa Ninfa * che pamefio-., 

_ Et da pietade vinto 

Non conde fenda agrafia poco honefltu» 

; ■ Fili. Puf egli c, fi efiinto , 

^Come fi [copri iniquo 
Cedendo a preghi tanto feelerati : ' 

t v - Her. Don 
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Her : . Donque egli coglie frutti 

C ot cinto acerbi la fua cortefia^ ? 

'Fili. Se'n danno altrui l' adopra~> 

Noti cortefia mi par ,• ma perfidi oprcu. 
Her. Che vorrcfii da lui > perche lo cerchi 
Se ti par tanto iniquo ? 

Fili. Vorrei da lui, eh e fi mofirajfe giufio , ; 

"Poiché non fu pietofi. 

Her. Come farebbe d dimofirarfi giufio f 
F il. Cangiando la crudele in duro felce j 
Che ben lo merta l'empia, 

£t noi merto il pafiorei 

Accio che fua durezza » . - vV . , - -’V ì 

C'hebbe in h umana forma 

Sotto ad un freddo marmo \ , 

Ne fecali auenire fi confimi. 

Che contea ogni impietade 

Fia fempr e medicina > 

Ad ogni arcade Ninfa, & peregrina. ' 
Her . Lo btafmi , che crudele 

Contrdlpaflore scmofirato, & poi 
Cerchi di crudeltade 
Lafciar effempio d la futura et ode ? ; * 

Non far ebb egli meglio , 

Ch dia primiera forma 
Florido fi tornaffe ; 

Che procacciar vendetta 
(Sen\afuo prò ) contra lafimplicettcu ? 
Fili. Meglio farebbe certo , 

Se fi potejfe farei . 

Ma temo , che noi pojfa più tornarti* 

Her. Voglio, che tuconoficcu, 

F z Ch'io 
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Ch'io fempr e con le donne fui corteji \ 
Piglia quello licore 

Di varij h erbaggi in varij tempi colti » 
Et / otto varij ajpetti de le fi elle ; 

Et pcfcia con incanto 
Ridotto in virtù tale. 

Che Jpru^ando quel marmo 
T ojlo vedrai lafciar e 
Quella [cabro fa Jpoglia , 

Et ritornar qual fu bello , & gentile 
Paf or amante ima vuo, che mi giuri 
Di non cercar' altra vendetta in lei • 

V iLPer donami ti prego, s' ho par lato 
Contra di te, che non ti conofceua i 
Che vinta dal dolore 
Miferaho vaneggiato : 

Iti è cercherò vendetta , credi certo, 
Contra la [cioccai incauta giouinetta* 
Ber .lo non mi tengo ojfefo 

Da te pietofa donna, che fi vile 
D'animo già non fono. 

Che Itimi ojfefd fattami da donna . 

Vii Con vòglio più tardare 

A dar principio à V opera pieto/à; ' 

Et tu rimanti inpace, Her.vàf elico * 
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. Montapo, & Panfilia. '/ 

'• \ \ _ % • • * 

Quanto più cerco d occultarmi trono 

Sempro 
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Sempre maggiore intoppo iecco, che viene 
A darmi noia, chi vorrei fep olta\ 

Ma non la vuò fuggir per vendicarmi - . 
JPan.O degli e deffo benhoggi terrommi 

D'ejfer felice per fi buon incontro^ / -y } 

O, chiglie pur Montano . s 

Mon-Non manco già da te fciagurutella. 

Che pia nonjìa Montamma dvn- dragoni 
Fetido iìerco:b,che gentil fecreto ». 

In luogo di cattare à me la fame , 

Di me sfamare vn coft brutto moftro- x l t 

jPan. Ancor tufe adirato ? ma la terra 

Horhora s'apra,& mi inghiottì fca viti fi ; 

Se pur penfai di farei alcun ojf, sfa . ■ 

Mon. Ver che dùnque condurmi ad vn dragone » 

Se di me nonpenfafii mal' alcuno l 
fan.O, eh e bella ragione, ■» 

Che fapeu io del drago r 
Ne,che fuffe lagrotta 
Stanza di quello fi Spietato magot 
^Mon.Non mi cape nel core ..s /ìV 

Madonna innamorata , 

Che fra tanta malitia alberghi AmórCt * 
Van.In altro, non mi noce : 

La tfta fai fa credenza ; 

Se non, che nonpotrotti indur giamàt 
,Ad amarmi, crudele^), 

Et piu d'ogn altro ingrato . 

Mon.Non ti turbar mia vita ,.perch' amantta 
Alhor farb ttitpo pie tofn,(gg molle, 

Quando pia molle l porfido, el diamante» . 
Ffitt.Tu ridi, & turni b urlìi . /, 

^ 3 Nona 
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Non crederei , che n del giu fitti a ftiffe » 

N è Dio Cupido , ne fan madri Dea ; - 

S'vn giorno non vedejfi 

Più fu impalato dietro ad vna donna » 

Che Florido non fue 

Per vn altera Ninfei 

Et dì tua mente reà-> 

Non ti daffero ancor degno fùpplieio. 
Prega meschino , prega gli alti Dei » ■ - 
Che gi amai non mi lafcm difamare • 

Mon. Ansigli pregherei , 

( Poi che tu brami di feguire Amore) 

' Che tidajfero vn vago 
Conforme d merti tuoi ; ' 

Ma , ch'egli fuffe'l drago» 

Che tingàiafjé poi. 

Pan. Ah perfido,tu nonfe' mai di donna 
NatOy ma tfvna quercia : 

AnXi d'vrìorfa , <& d'vna tigre l latti 
Suggefti dijpettofo . 

Mon. In fomma chi vuol ciance : 

Venga da voi madonne : 

Che nel ucflro mercato 
Hauete pieni fempre i magagni. 

Pan. Non fono ciance no,uengon dal core » 
Co/i non titrouaffer forda orecchia . 

Mon. Orsù lafciamo andar la mia Panfilio** 
Che forfè vn altro giorno 
D amart i mi verrà qualch' appetito : 
Son troppo trauagliato per V amico 
E lori dofe più F lori do vien detto : 

P ercio » s’è ver » che marni 

’ lnfegna* 
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fi, I Infegnami il fuo fajfo . 

, Tari, lo verrei termina gir. mi bi fogna 

' A trottar Filli , per cofa, eh’ importar 
^ Quinci} poco (ontano 

Sotto l colle de' mirti 

* \ '• r Tra leginejlre il ini fero fi vede .V> ■ , ✓ 

lAonVuo gire dritrouarloì 

Et tu non perder tempo , «vS! 

: » S'hai co fi gran facenda. " 

Pan.E mia facenda di veder fe Filli v. w . 1.‘ 

Hà ritrouatol mago in fuo fattore;} 
Sepoteffe cón l’arte • c 1 

Medefma con cui fece • ; > . 

il mi fero vm pietra , m " • 

Ne la primi era forma 
T ornarlo, & io la Ipinfiàlapietoja . 

Opra , che cofi qrud*-> . 

fonjcome tu fei>& Andromeda - . 
Mon.Và dunque, & non tardar, che fe fitccede 
il fant’ effetto, poi .< . r. >. V' ■ • %V4.; 

lo farò fempre a li feruigi tuoi. ' v 

?an. lo vado stima non già co Speranza, ’& 

C'huomomaitu diuenti v.."X 

Eafc landò la durezza : 

Spero piu toJÌOyche'lfuo fajfo molle 
Diuenti , che tu marni ; 

\' JPoftia, eh’ ingrato la mia morte brami. 

Mon.Chi sàfion perder tempo. Fan, vado à Dio. 
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Montaho,8c Elpfiao. 
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Pa r,chdd vrìmtfe/huò, qudt'è piu affiti - 
Tato maggior tr attaglio sipre apporti ( tòt 
Quel , che douria portar qualche diletto : 
Ogn altro mcjlo h aur ebbe à gran ventura 
T rouar cùn tinpotejfe ragionando • > v. A . w, L 
Sfognrelcorf&txnt<> piu condonneV 
Che nel lor ragionar qualche trafiullè 
Si può pigliar icorite trottato fandrei *A 
(Sei cor nonfuffe tanto addolorato}^ 

T>a cofiei, che fi fa mia innamorata 
Elp. Non. poffo comparere in luogo alcuno , 

Che non venga fchernito maledetti. 

Chi non crede , che Florido Jia vnfajfo * 
- i Siride,mifihcrniftéì& chiama pafz.o: 

Ma chi lo sài coni un 'h&r rendo moftro 
Mi f uggeimi befiemmia,& empio chiama * 
Et pregai citi, che ne faccia vendetta . * 

Mon Io non fon filo al mondo } che Fortuna^ 
Habbia per fuo ver faglio cosini piange: 
0,egliè Elpinó,vub /coprirmi, Elpìnot 
Elp. Chi mi dimanda ? cime, chi fia coflui I 
Mon.No mi conofct ElpinoìElp o l mio Metano» 

.v ti conofco; ma dolore-, & tema v -i và»H 
M’acciecan sì, chomai piu non conofco » 

Ne amici, nè nemici} ma che fai 
In quello luogo,& cofi /confi latoì 
Mon .Lo flr ano cafi del mio caro amico 

~ " v .* Florido 
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'Floride è quel, che mi fattar fi metto* 

Et tu per qual cagion hora fofpirit 
J Zip. Ver la ttejfa cagione, che da cruda 

Ninfa ingannato, fui lempio mini fero 
Algraue danno-, nè mai pili fia lieto yo ' ì. W 
Qucfìo mio cor, bench'egli fia innocente* 4 <-\ 
Mon. Potremo accompagnarci, per che bramo. 

Di viuermi lontan d egni mortale , 
ìn qualche bofiofo filetario monte: > v , 

2 Ma pria vorrei veder l amato fajfo , 

• Ch e buona pefza, eh io lo cerco e' n vano * 
Flp. Andiamo, che so il loco , & lo vedrai 
Mon. Andiamo donque ,• ma farà piu acconcia 
Per noi qtt altra via.Elp.è vero, andiamo* 
Che per la felua paleremo occulti * 

■ \ ■ «; • v, -• t-.lw • t. - '- .. iA 
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Florido, &FiIlide. v < x Vi 

. *■ _ _ ,, f .L ; ,.4 

E fio fuor di me fteffo à p enfiar filo 
Quanto fia la poffanzn,& quanto vagli & 
r II arte de l huomo,che fà quegli effetti 
Che fiolgli Dei del del figliono fare: 

Et pur in me medefmo Ihò prouato >• 

Et quanto più vi penfo, più ttupifio. 

Fil. Nel breue tempo , che fi flato vn fajfiy 
Rima fi in te cogntùone alcuna ì 
Fio. Come fi ne rimafi à me non parue- 

D'hauer cangiato forma ; & pur da tutti 
V diua4ir,ctivn marmo gltfembraua-Ji 
U’.- F $ EtL» 
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Et non filo' l veder loro ingannato 
Si ritrouaua:md l lor tatto ancora : 

T occandomi diceuano , che freddo « 

Et afpro gli par ea,qual fiffi fuole. 

Ti. Et tu fintini tutti , <& gli vedetti ì 
~Tlo.Com horafento, & veggo, alhor fentina 
T ut ti, & uedeua,<& conofceua tuttii 
Ma nè parlar, nè mouer mi poteua . 

T il. Che odo,oime , che mi par di fognare. 

Et è pur ver quel, che vtder quefì occhi . 

E lo. Queflo creder mi fa , che Ihuom con l'arte , 
Non fi pojfa agguagliar àgli alti Dei . 

: Ma, che dirà Andromeda (cime crudele ) 
Cfuand haurà noua,che piu non fin fajfo , 
Come, che fempre fujfi, ella bramano-*? 
Til.Dica quani ella sà,voglto recarle 

lo quella noua, & dirle, che minilira v 

A l'opera pietofafno Hata : 

Ter rabbia creppi , eh anco peggio merta -» . 
Tlo.Ah Fillide per Dio non la turbare , 

Accio che contra me piu non s accenda. 

T il. Ancor fe in quefl h umor , ancor pur vuoi 
* Amare chi ti lpregia,& chi ti fuggii 
Anzi chi cerca lo tuo H ratio , & morteci 
Tlo. Morir pofsioi manongiamai d amarla-» 
Ritrarmi: &,fe non muta il rio penfiero 
H aurei gittata tutta la fatica -> ; 

Ter ciò, fe m ami, (yfi di me ti calt-t , 

Non far , che'n lei ver me piu crefca l'ira ; 
Ter eh' altrimenti pria,che l Solfi colchi 
Di mrrir mi rifoluo , e vfeir d'affanni . 
Til.Sà Dio quanto mi duole del tuo male, 

1 Ch» 
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Che lo r vorrei fanar col proprio /angue , 
Quando per gratta' l del mel concedere: 

Et quanto mi dispiaccia, che' l tuo amore 
Habbi donato d lei, che non e donna f 
Mavì a piu / orda d ogni duro /affo. 

Che non cede d ragioni ,nè configli 
A fcoltavolentieri, ne a preghiere 
S' inchina punto, nè teme minaccZj : 

Dura di teflai & più dura di core. 
Flo.Temopiù to fio, eh 1 altri più le piaccia , 

Ch'io mi fero non faccio , & pereto dura 
Meco fi mojlri i e a preghi fempre /orda ^ 

Di tutti quei, che le fan di me motto . • 

E il. H uomo certo non ama^ma ben paXza 

E per quel fuo fanciul , quel jùo F or effe : 

Et non so, fe fcher\ando , o pur da vero 
Dica, che vuol fol quello per amante . 

Ma non lo ere do, per eh' è fi fanciullo , 

Che prima,chefia amante, ella fia vecchia . 
Ma ben,s ’ egli non fuffe crederei , 

Che poi più facilmente s'inchinaffe 
Ad altrui amare: perche fenza amore 
Non pub, noti pub ( dica chi vuol ) di donna 
Ejfergiamai ( per rigidajalcun core . 

. Et perche Sfai penfofo , che vuol dirtj ì 
Elùdo penfo d cofa , che potriagiouarmi : 

Ma tù fra tanto non mancare almeno 
Di darle affalti per far qualche proua ,* 

Ter che co l lungo andar l'acqua,ch'è molle 
Pur caua ogni più duro , & fermo marmo • 
E il. Non temer gid, che mai mi troui Slanca 
Di faticarmi in tuo feruigio, ancora ^ , 

F d Ch'- 
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Ch'iofujfi certa di pittare ognopra ! 

Pio. Or và felice, eh e di qua vuogire-j 
. Per efequir,fe pof'o vnmio pen/iero . 

i '*■ ' }'•■ * v > ' ,* 
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Andromeda, & Panfilia. 

Perche vuoi, eh’ io fi [copra i mìei [ecreti* 
Se non mi porgi ne bifognìaita ? 

Pan. Quando mai fu, che date comandata 
Mifuffe cofaych’io non tafacejfi ? L 
Ma, che fecreti ? ti dimando foto, 
Chenoua Elpino ti reco , & Montano , 

' Che nel parlar mofirauano allegrezza-* * 

E’n vn momento impallidir ti vidi. 

And. lo fon fecara, che fe ben lo dico. 

Meco non fei per contrijlarti poi i 
Et io non fon già fen\a gran fofp etto 1 , 

Che'n tal nego fio non h anelli mano. 

Pan. Non so quel, che vuoi dir, so ben,cherndi 
il tuo mal non cercai, ne tua vergogna. 
And.C creando l ben di florido, il mio danno 
Si cercai mia vergognai ben lo fai . 
Pan. In ftiofauor contra di te gi amai 

Mi moffi più di quel, che lapietade~r 
Mi Ipinfe: oime dar morte ad un che reo 
- . Non è di morte; anzi di premio degno ? 

. Che tute a Arcadia homai è piena, et grida 
Contra di te;& ogni donna, & Ninfa 
T i fuggirà, come più cruda fereu 

Si 



SCENA SESTA: ij? 

Si puoi fuggir e per tema di morttj . 

And Hor ben m'aueggo , che nel ritornare 
, "Florido ne lafua primiera forma 
Hai parte tri fa, hai parte , & non ti cale 9 
Se ne fento gran doglia : 

Ma io trotterò mezo 
Di farginjla vendetta 
Di quanti vaghi fono del mio malesi 
fan. Ah, che di tal vendetta acquijlerai 
Gloria degna di Tigre ; 

Anzi di molto peggio : 

Ter che ne. tigre, ne nuli' al tra fera 
Cerca verfo chi l ama 
Di fare alcun oltraggiò; 

Come tu cerchi, che chi t'ama pera. 

And” Mi fchiantdl core, ch'io vorrei potere 
Tanto contradite, quanto di lui 
Accendermi, maluagia , che tufei: 

Ma vuo prima faper,chifu miniftro 
In fauor fuo contra di me, cb'Elptno 
Nonmelo feppe dire . 

Ma fon dtjp oftadi voler morir e 
Se non fo, eh egli mora , 

Et qual di noi pillami ' 5 

. Conofcerajft alhora 
fan. Deh per l'amata Cinti Anon voler La 
Cercare altra vendetta ; perch'affai 
facefii per tuo honore . 

JBaJìi, bajli il gran danno , 

Che Imi fero pafiortj " > 

f ati per tuo furore , * ' 

Che tutti homai lofanw* 

Eccoti 
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An. Eccoti a punto,ch'al maggior bifgnp - 

Herbenio viene , chiudi tu la bocca » feto • 
Et lafcia à me parlar. Pan. dì pur, eh io t ac 

< . % ■ ■ * \ i* j - .y.M 
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Herbenio, Andromeda>& Panfilia.' 

Per quanto intendo dà minijlri miei 
Hoggi non pafferà,ch' ogni trauaglio 
In commune letitia cangerajfi : 

Et quefle la cagioni che non mi la fcia i 
Punto fermare in cafa . apparecchiato 
Ho quanto mi bifogna per frenare 
E ingorde voghe altrui: ecco, eh à tempo 
P orna lirata Ninfa ad affalirmi. 
And.HerbeniOib faggio mago, non ridondi? 

Odi per Dio, odi due/ol parole. 

Her.O bella Ninfa non thauea veduto , 

Solfe fo mi teniuagran penjìero . 
Ma,chevuol dir > che fei co/t turbata t ^ 
And. Non faro lieta mai mentre, eh io viucu M 
Ch io fon confu fa ptìt,che giamai fu/Ji$ 

Poi c hai tornato ne la prima forma 
P lùrido l mto nemico. 

Her Non voler dir coft leggiadra Ninfa , 

Perche moli altri intendeno quejl arte ; 
Con quegli fìejfi mefi. 

Ch'io per tuo amor lo feci dura pietra j 
Altri l'hattrà potuto 
T ornar nel primo slato • 



Che 
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i Che figli Dei , ù cui lecito mai - 

Non fu mutar fanferina, 

Paran dvrìbuomo vn /affò» 

! Che ne futuri fecoli vedraffi 

Lo fejfo immobil fempr e, che non potè 
Mai fare alcun mortale. 

Ma eh e? non vuoi, eh e viua più fra noi f 
ì Occidilo i perche più non ritorna 

Chi per morte de fende ne l'inferno . 

PanO, che confglio d huomo feelerato. 

And.Nonmi curauagiù,ch' èglimorijfe » 4 ^ , 

I Ma,che più toflo [otto frana forma 
Per vino effempio fempre rtmanejfe 
A ' no fi ri fucceffori: accio eh' alcuno 
Non fuffe tanto ardito contra donna 
Sacrata ù Cintia ma,come potrei 
Torlo del mondo, & feco torre' l fregio* 

Che diede l'empio a la mia cajlitade ? 

< Her. O gran fecreto,come tante fere 

Priui di vita? a, che portar gli frali 
Ne la faretra,^ l'arco ? . '*/ ■ 

Pan.N on so, come la terra mai fo fi enti 
Nel grembo fuo,fi fpauentojt mofrt . 

And.Tu dict il ver ima io giù non vorrei 

Nel fangue humano tingerle mie mani : 

L h aurei potuto fare , 

\ Ch'egli mi diè il coltello; 

Perch'io faceffi di mia man vendetta i 
Etglt potetia aprirei 

T il petto, che mi porfe igniudo alhora; .. 

Manolpottfijfrire. . 

Perciò cerchiam, che'n altro modo mortu l 




*r* ; 
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"Pan. Et tanta fùa boutade 

Non ti moffe ad hauer di lui pietade ? 
And.Vuoi tu tacere ,o vuoi , che l'arco adopri 
C ontra di te maluagia ? 

Her. A [colta bella Ninfa, non piu sdegno , 

C'hauretno modo fenaa fparger fangues 
Da canario del mondo , & in breu hortL, 
And- Per grada trammi fuor di tant affanni’. 
Che non poffo hauer bcn,fe non l o veggo 
Vfcito fuor del mondo, iy fra dannati * 
Pan. E or fe più tofto tu fra le ree figlie 

Di Danao condannata far ai cruda^ 

Et di tor forfè maggior pena haurai. 
And.Che cianci, cJoo rimbrotti per te fteffat 
Pan. Altro non dico , che fin gli elementi. 

Gli flcrpi , i faffi lo diranno poi. 

Her. Il miglior melo, & il piu breuefi* 
Vnpoffente veleno v 
And.Et io l'hauea penfato ; 

■ Ma qual fard migliarti. 

Cicuta, lo fmilace , a pur napello ? 

Her. Seti atti tutti, ma non tutti fon» 

Cefi facili a dar fi , 

Ch e non fian conofciuti. 

Tu lafci ajliil migliore , 

Che pur qui nafee ne la patria noilra. 
Di Nonacri tl licore , 

C Ite, chi l’ affiggi a fui ito fi more . 

Eccoti dunque in quefi unghia di mule* 

I Poe acqua nonacr ina. 

Atta ad occider mille'. 

4. • Ea qual bautta e finza medicina^ * 

Quando 
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And. Quando potrò giamai ricompenfare 
Vn tanto beneficio Herbenio mio , 
Obligata tr fon mentre. ch'io viua . ' ; 
Non è veneno al mondo v. . . > > " ) - 
J*òù commodo di quejto , v : ‘ v '*L 
Nè vipenfiti daprima : r v * 1 ^ 

Ma non vùò perder tempo » 

Che mi fento morire per gran voglia , 
Ctitifiendo egli di vita 
Tortora. /eco ogni mia fiera doglia . 
Her.Vafur felice , c*hò dagir altroue -■ 

Ter miafacenda che non meno importa . -* . 

SCENA OTTAVA. 






& m 



Florido,^ Montan-o, . , r> . 

Non mipoteui dar piu trifta noka , . ' . " 

■* Ter giunta .de' miei mal , che de la mcr t<u 
D'm tanto amico, & di fi gentil Ninfa : 
Che, oltre al grand' amor, ch'era tra noi, f • 
Pianella in loro ancor molta Jperan\a ; 

Che Siluia affai potea con la mia donna . 

1 PI ebbi fin da principio qualche tem-'u . , 

Chel finger tuo non parturiffe danno p 
Ma tale non h aurei creduto mai . v 

Mon-Nonhebbi intention d offender loro ; 

Et fallo Dio, che fol l'intèrno ued<u , 

Ma fólper diuertiré il gran furore ' 

Dé Virata tua Ninfa tutto feci. 

Non fapendopero/ch' Arcadio amajfij . 

Stilli^ 

V 
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Stluia.che non entraua in cotal ballo: * 

Fio. Non potrò far Montana che l beneficio 

(Benché nonfiafeguito) non conofcoi 1 , 

Et con tutte mie forze tua difefa 
Front 0 non pigili & puoi viuer fecure 
Mentre mi vedi'.ma temo, che poi 
Breue troppo non fa cotal difefa . 

Mon.Ep perche breue ? vuoi tu forfè gire -> 

Ad habitar.e altroue ? uerrò teco. * 
Flo.M eco non puoi venir ,* perche tal via 
Innanzi a tempo non vien ritrouata • 

Se non da disperati ; ^«4/ /wjVtf 
-JVr tanta crudeltà de la mia donnea. j 

Mon.Io mi ere dea .che come di ogni fenfi > 

Brino- ogni faffbfempre fi ritrosia; 

Cof fenza memoria , & fenza amore 
Rimafo fofti di fi cruda Ninfa ; 

Boiche per opra fua fofti cangiate 
In vnapietra,ben conforme à lei > 

Ch' e piu dura di pietra, & di diamanti* 
Fio. Nuli altra cofa me la può del core 
Leuar giamai, eccetto , che la morte • 
Mon.Ancor ritorni ne primi furori 

Per lafciartni infelice in quefta vita . •. 
Fio. Ah Montano , nel t.uo , ne l'altrui malora 
Ricerco giài ma di fuggir e' l mio : 

N è altra via piu aperta ,& piu fecura 
Ber vfeir fuor (C affanni so trottare . 
Mon.Or sii poiché ti veggo fi difpofto 
X>i diporre la tuaterrenajpoglia; 
lo ti vogl iofeguirìma vuò, che mora 
4 ? . Andr orno da pergiura vendetta. u 

De 
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De la commune morte , <&nel inferno 
Forfè la trouerem pofcia pentita 
De lo tuo firatio,& del commune danno . 

1 Flo.Oime Montan,che dici,vuoi, eh io moia 
Con dotti a pena? ma fe tur ti cale 
Tanto di me , che vagli dar la morte 
A lei per vendicarmi; fi piu toSio , 

Che coliti moia , che le rubai cor et 
Che briua poi del tant' am ito oggetto, 

I Ad amar me fi potrebbe disporre » 

> Et ell*,& tu, érto re fiondo tn uita • 
i Mon.S H ercole fuffe àrifchtomivuo porre 
Per tua /biu te , & per commune bene ,* 

Fa pur',' eh' io fappia qual ? il tuo rinate , 
f • » Et à me lafcia maneggiar Vimtr e fa: ^ Jv 
Che , fe prima’ l fapeua fino ad bora 
Sarefii vfeitofuor d ognifo Spetto. 

| Fio. Noti e,Montan,chipenfi , chefarpoffa 
Contra di te, ne d altr h uomo difefa ; 
Egli e quel fuo fanciul,quel fuo Forefie, 
Ch’eli' ama sì ( come Filli mi dijfe) 

Ch' afferma non potere am ire altrhuomo 
Or vedi fe Sperar potrei giamat 
D'hausre vn lieto (guardo fot da lei. 

Mon. Deh non temer, eh' è facile Vimprefit; 

Non vub , che paffi vnhora , che fua morte 
Tu intenda , e s’oda in tutta la contrada . 
Flo.Mafar bifogna,che non fe rìauegga 

La Ninfa mia;perch‘ oltre il grane danno , 
Che potrefii patir , io fon fecuro , 

Chen lei s’accenderebbe odio maggior tj\ 
Mon.Lafcta la cura à me, che fiafecreto $ 

. Arifi 
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AnfiìvUo far,che paia per fieli efifo 
A cafo mor.to ? ritr Quando Ifolo. 

T lo. Come farai? narrami il modo prima ». 
Mon.Lo sbranerò » t y parerò, ch'i lupi ;r 

L' habbiano morto ><& cefi lacerato* 

T lo. Ciò nonmi piace ,* per eh' i lupi fempre 
Ditiorano lapreda,ò tutta, o inparte. 
Mon.lo fingerò d'hauerlo racquifiato' 

Dj} le fauci dilupi combattendo. 
Tlo.T'hauran fosp etto, per eh e finn» che marni: 
Mapenfiaad altro modo^fia miglioro , * 

Ch' e priuatlo di. tilt a covi vinetto. , , - , . ' \ 
J Et fensC auicinarfi noi potremo 
Con molta fecrete\zaf ar V- effetto - \ 

-Mon.lo non fapreigià come » fa.» th'io intendili 
Cote fio facil modo » Elùder olio . * 

Fio. V agito porre il veleno in qualche mela. 

Di cui auidi fon fempre i fanciulli 
Et tu poi da lontan lagitterai» 

Clic vadi sdrucciolando à lui vìeino ; ' 
Mon.E ottimo' lpenfiero,& fiacifanco . 

Di metterlo ad effetto » mài veneno* 

Dotte lo trouaremo cofi tolto ? 

E lo. Ricor reto ad Herbenio > per eh' amico* \ C 
Sempre me fiato,nè giamai da lui 
Chiefi feruigioibench' eglifouente 
M i pr otto coffe ben con milT off er tu .. 

Mon.T u non potrefiimigliorar» ma temo». i 

Che non lo troni al tuo voler difpofio : 

E er eh' ama la tua Ninfa>& quell' vnguèto 
. IfC diede»che ti fece tanto danno . 

E loSE ver^a, non fapeuagiàthc hi 

C ^ Tuffici 
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Fuffe contro, di me sdegnata tonto ; 

Nè, che' n mio danno lo dotte ffe vffìfce. 
Mafe dte a lei t' unguento, a Ti Ili diede 
L'acqua , con cui disfece poi V incanto . 
Mon.Or su , eh' affi ettìan dengue ? non fio bertt-j 
Ch'andiamo d ri trottarlo ? che milTanni 
Mi pare ogni momèto. Tlo. andiamo pure : 
' ‘ ‘ O, ferma , ch'egli viene , eccolo d tèmpo, 

SCENA NONA. 






Herbenio, florido, & Montano. 

| • ^ ^ ^ 

Io mi m.erauigliaua , che due pajji » 

Senza trottare intoppo far potejji: . 
Efnarrito ad Opico vn bel torello , 
Ch'ama via ptu di tutto l'altro armento , 
Et vuol., ch'io fappia dir, che firada tiene ; 
Onde bifogna,chio ritorni d cafa t 
, j Entri nel cerchio, & chieggo, a mici mini - 
Sènon voglio' l mio credito f eternate. (fri» 
F lo. Herbenio mioiqui ti tenui enfcr mare 
Fin ch'io ti dica due fole parole. u . 

Her.Q Florido fei qua , eccomi pronto 
A' tuoi feruigt, che fai quanto tempo 
E, ch'io bramo fornirti vna uolta 
Ter te non fono ancora affaticato. 

O, che tu ti diffidi, è che non credi. 

Ciò io brami di feruirti , & che l'offerttj 
ffettuofe mie fano fi licerti. 

Fio Fon getto, eh e hi m ami >&* che fon uenu 

Io 
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Le tue cortejì offerte,che mai finte 
Turo da me creduteti per mcflrare. 

Che de la tua amicitia non diffido , 

Venia d trottarti, & chiederti un f nuore, 
fiet. Hor a comincio a creder, che tu marni. 
Sfaccetti in qual eh imprefa l'opra miai 
Tu fai quanto, eh' io uaglio,et quanto poffio: 
Comanda donque , eh io fon per feruirti. 
Tlo So, eh e fra P altre tue molte uirtudi , 

Li el temperar ueneni non hai pari ; 

Et io ueleno br amerei, che n pemp 
JDaffe la morte ,fen\a la filar fogno: 

Come molti ueleni col liuore , 

© macchie fipràl corpo fi fan noti . 

Perche la morte d[ un fin la mia ut fa'; 
Ch'egli viuendo, mi eonuten morire: 

Et , s egli more con la morte fua 

Poco d fi danno , & meno ad altrui porta » 

JEt d me porta molt utilitade. 

Che non folio, ma rimane anco in uita 
Vn mio cordini' amico , & la mia donna • 
Se donque in te pub l amicitia nojlra , 

Et d pietà ti moueno i mici mali • 

Non mi negar fi picciola dimanda . 
fior. Io nonpojjc negarti alcunfcruigio 

Per debito d amor ima piu mi Jlrìnge 
La grand utilitade, che mi narri. 

Ch e per feguir dopo fi picctol danno • 

M on.CoJifarà , com'egli d punto dice , 

\ S d me fuo fe ere far io prefiar fede 

E lecito da te faggio maefiro . 

Her. Piglia quefio licore, (? guarda bene 

dinoti* 
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Anon fiutarlo puri non eh' dffaggiarlo : * 
JEt falche fia fpr rizzato intorno l pomo , 
Et lafctalo fece are alquanto à l'ombrai 
Et mentre che fi afeiuga con la punta 
D 'uri ago vai ferendo a torno ,à torno i 
*: • Acciochè dentro penetri il licore * *' ■*£■ 

Cha fiuto poi non parerà forato . 

Gufato poi, mojlr era l grand' effetto \ y 
il mìo valor , e infieme la prontezza 
De l'animo in fruir ti in maggior cofe . 
Elor.Obligato farotti eternamente 

Huomo eccellente , & non men fido amico . 
Her.Era corretto a ritornarmi à ca fa , 

Pur' in altrui feruigio ; ma fia meglio , > 

« Che nel bofeo tri interni , eh altramente 

Non rimarrò fecuro : s altro donque 
Da me non brami , vini lieto,a Dio . 
Flo.Và,che fempre ti fia propitio Gioue . 



' • •* 

| SCENA DECIMA. 

Florido, Montano,^ Choro. 

■ 



Or vedi, corri habbiamo la Fortuna 
! Tauoreuole hauutapur che Spiri 

L'aura del fuo fauor tanto , che n porto 
' Conduciamo fecur nolìro defire . 

j Mon. Non dubitar no, andiamo a ritrouare 
Mele che gr offe fiano, & rubiconde ; 

Acciò che meglio allettino F or eli e 
1 % Ad empir tofio l'auido fuo ventre. !> 

* O, che 
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TU. O, che farà , che que tf/bn ^m.crK 
, yen?ono lieti festeggiando tnfie * 

Hai rei ben forfè qualche lieta nou*-» T 

Cho.O,che uedio,non e Florldo ^ U f^*^ la , 

Che col noHro Montati penfefo parla . 
Mcn.Bèono hauer forfè intefo il buon fuccefo 
Bèl tanto tuo già disperato ‘ 

Cko.E dejfo certo ardiamo** ina mirarla 

Che intender emo,com e gito* fatta* 
felice giorno ,pofcia che f bent~> ' 

Succeden cafi cefilpauentofi . 

ilo. Amici, che portate, che vi ueggo ■ 

Pieni di gioia, <& tutti lieti in uifla? 
Cho.il cafo prima del gentil pafiore^ _ 

Arca dio, & Sii hi a ci apporto allegrezza -, , 
Poi chà firtito inacetiate fasta* ' • 

Ma huomo te vedere , & non vnjafjo 5 

Come prima rcccjfi infauflonuntio > 

Aumenta molto la letitta neffra. 

Ma dicci in cortefiafù vera , ofalja 
La fama, chef Sparfe del tuo cafo T 
Tlo.Pu troppo vera, che cangiato in marmo 

BaHerbenio venni per forza d iscanto ? 
Ma dal medefmo,per opra di 1 Uh » 

Son ritornato h laprimiera. fmgiuu*. 

Ma ditemi per grafia , come gito . 
il cafo cefi borrendo degli amante A 

Vera dengue non fu la morte loro ?.> 

Cho "Fu ver, che figittar per darf morto 
Pi el laghetto d Erfnasma dapoi , 
Come'piacaue agli Bei , refaro invita -» . 
ploJDeh non t'aggrani il raccontarmi il tutto » 

-v j “ ----- 
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Che-mi f mto /eternar !a propria doglia-» > 
Per Ingrandì àllegrìfina, che mi porta-» 

Co fi felice nona, chefianviui . 

Cho. Dirotti quando Silttia giu ne V ondt~> 

Difcefe dijperata à preeipitio ; ' 

Poco lontan fi ritrouar Pilota, 
AtnintaDcmorato&Ceballino 
(Che lolla il vecchio (opra ginn f e à enfi) 
Con le lor Ntnfe,ch'eran per dtporto 
P in cola [cor fi: & [ubi to al rumore , • 

St leuar tutti gy l' onde, eh e cadendo 
. Cejfero al grane pefo , pofeia a galla 
La tornar si, che venne conofciutx . 

Onde moffoàpietade'l buon Pilota $ 

Che Lontra nel nutare fi rajfembra, ’ 
Salto ne V acqua, & mexxi morta d ritta* 
Deliro le trofie: & le pietofe Ninfe . 

Col capo ingiù la tennero fofpefa 
T anto,ch'vfcita l'acqua apparue viua. 

• Ma quando fu tnfe 11 e fin , & che sauidtj 
Donerà , & che per lor fu liberata 
« Da morte, pria da lei tanto bramata; 

- Ruppe in amaro ptanto , (y malediucu , 

Et la fua dura forte , & lor pi et ode. 

Che lafermo ìie Podio fa vita. 

'■ Et mentre , che pietofi tutti intorno Z- 

v S'ingegnano di darle alcun conforto ; 
D'alto fentiero vn grido, che dt Si luta* 
v. Chiamando l nome difie,ecco,ch'io vengo 
Afiarmt teco nel regno dt Fiuto. 

\ i Stlusa,che non dormiua atfb la fronte » 3 
Et riconobbe [abito l'amante ; 

. G Cimt-t, 
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time, S ridì,fin mrt* S ' C £‘^T 
r ^auai Parole Arcatilo top intejer 

, Zt chiaro egli conobbe,ch fa * 

<L » S ,Ì pian,apermortaamata^>^ ■. 

E t Lh°fi°<«rf 0 * Znù'o- ' 

> f rè°fn 

Fermi* ài mrl /f*l? h Ì”gli feci à note . 
Ch a lei ne andajfe , « eh & J. , 

Or penfa tn «JJjgJg* ^ *»Lw * 

F/0.O amici. 

In Partente , per far i^fj^r». 

Che [tane fra &*"*&* celebrati. 

sl 

tìauranfe non gli termina ‘«Morte. 
Cho.Se temi almcn non disperar, c 

Chi morata gite f* V( dc r f otient £^^ 
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Quando le cofe fon più disperate » 

* Le potrebbe mutar repente il core . 

1 ) Fio. Tempo farebbe homai dvfcir di pene ,• , 

fi [ V ho gire per vdir noua di l ei 

I Cho.Va, che fia teco il faretrato figlio 

' De l amor cfa Dea. Mòjmd'tam pur prejle. 

^ K - Ch ero. 

& ) . ì 

Amor quando tuapaco 
sW Haura la ncflra etade ? 

« J Ben in felici jìam, poiché fi sface 

i; > D'vna fol Ninfa sdegno , & crudeltado : 

1 Doti e gito' l valor e 

Di tua fuperba face > -m 

Se tien di ghiaccio' l core f 
Dotte fono gli sleali , . v . \ 

Che paion armi, & pur'vniuan l'alme$ 
Doue fono le palme , 

Che tu portaui a mille : 
il Non hai l'ufo de l'ali % 

| O pur felue dispregi >& nofire viUot 

ti, I Amor qual' altro pregioì 

i, Se queSìo Spregi, degno 

.e Di te poi ti parrà, fe brutto fregio • 

Ch' una fol Dea permetti al tuo bel regno f 
1 Vna Ninfa l'atterra 

» \ (Atto di Ninfa egregio) 

Ne tu le moni guerra t 
U 1 Sei forfè priuo darmi , 

, 1 Con cui vinceui , & foggi ogaui il monda 

(.• , ; O ti par grane pondo 

Vna debil imprefa, 

C G * Che» 
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Che bifogna, che s armi 
Palitela , & cruda morte in tua di f e fai 
Amor , Amor noti fe't , 

Poiché ci Amor non veggio 
2 1 (olito valor , temOych i Dei 
T e ri h abbia priuo,et temo anco di peggio: 
Che cangiato con M ortt-j 
( Vago de nostri omei , 

J Et d'vna dura forte ) \ 

La tua faretra l'arco , 

Habbi : le piaghe tue non piu defirtJ ; 

Ma voglia di morire 
lmprimeno ne p etti , 

Non fenzji grane incarto 
Di tanti Arcadi tuoi fidi foggettu 
Amor qual altra glorieu 
Ti potrà mai lufiraru , 

Se tu permetti , eh ' acquisii vittoria 
Donna di te fra tante imprefe rare? 
Donna fi giouinett a 
L'antica tua memoria 
Permetterai , che metta 
In vn perpetuo oblio ? 

Che dirà Marte , non dero tua madre* % 
Ut Gioue,& mille fquadre 
D huomint,Cr Dei pojjenti ; 

S bora non pari Dio 
Per tua viltà ? che diran V altre genti ? 
Deh Amore è tempo homai 
Di trarci fuor d' affanni* 

Le faci accendi , <y pigli, f arn> e i vann i 
Spiega ver imi, che cederanno t lai: 

' ATTO 




ATTO QUINTO- 

SCENA PRIMA. 

« 

Montano, & Fillide. 

C Onofco hor chiari i miei paffuti errori 
Che pria la teina mi celo di modo * v 

Che mi fece fuggir quafi me fleffo : 
Mentreyche Ihuom ha i vita non fi denta 
Mai diffidar i che la F or tana fpeffo 
Volge lieta la fronte à deaerati . 

M è fiata fi propitia , che l'imprefa 
Succeder meglio non mhanria potuto ; 
Scherzando col (ito cane era traftorfp, ; \ 
Senz auederfi fin •vicinai bofeo 
il fanciullo F orefie^ ioyche dietro 
M' era appiattato d una denfa fratta» 
-Lanciai di fopral pomo;& egli il canta 
Lafciato dietro a quello andò veloce ; 

Et non fi toflo lo leuò di ter ra ? 

Che fi diede h mangiarlo auidamenttj , 

„ Gittai per f carenza il fcccnd' anco , 

Che fubito raccolfe: & io lafciai 
il luogo per non rendermi polpette . 

Ho ferfiito l'amico . chi è colei , \ i 

Che v iene coft li età ? F illi certo. 

E il. Di fognar farmi » &pur queffi miei lumi 
V~ : } G 3 Videro 
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AnXjvuo far, che paia per fe ti effo 
A cafo morto, ritr Quando' l folo . 

T lo. Come farai? narrami il modo prima #- 
Mon.Lo sbranerò , & parerà ctit lupi . -, 

U habbiano morto , <& cefi lacerato-* 
Tlo.Cib non: mi piace ,■ per eh' t lupi fsmpre 
Ditteremo la preda, o tutta, o inparte w. 
Mon. lo fingerò d'hauerlo tacqui fiato 
Djì le fauci dilupi combattendo. 
Tlo.T'haurfln fosf etto , perche fan, che m ami: 
Mapenfa ad altro modth&fi* migliore* 
CJd e priuarlo di. uita con vinello . . , 

Et fenà auicinarfi noi potremo 
Con molta fecrete\za fari- effetto • 

Mon.lo non fapreìgia come } fà., ch'io intenda 4 

Col efio facil modo ,& lóderollo . '> 

E lo. Voglio porre il veleno in qualche mela L*, 

Di cui auidi fon fempre i fanciulli i. 

Et tu poi da lontan lagitterai. 

Che vadi sdrucciolando à lui vicino ; ' 
Mon.E ottimo' l p enfi ero, & faci tane o . 

di metterlo ad effetto > mài venerar 7> 
Dotte lo trouaremo cofi toflo ? < 

Flo.Ricorrerb ad Herbenio , pereti amico? \ O 
Sempre me fiato, nè giamai da lui 
Chiefi feruigioibencti egli -putente 
Mi prono caffè ben con miU' offerta. 
Mon.T u non potrefii migliorati ma temo , 

Che non lo troui al tuo voler dtjpofio : 

E ere ti amala tua N in fn,& quell' vnguèto 
. De diede, che ti fece tanto danno. 

EloJE ver^a non fapeua giacche Iti . s 
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Fuffe contro, di me sdegnata tonfò ; 

Nè, eh e' n mio danno lo dotte ffeyfifre. 
Mafie die a lei V unguento,» Ti Ili diede 
L'acqua , con cui disfece poi l'incanto . 
Mon.Or sii , eh' affi ettian donane ? non fio berit-j 
Ch'andiamo a ritrattarlo? che mill'anni 
Mi pare ogni momèto. Flo.andiamo pure: 

’ 1 ' Oyferma , ch'egli viene , eccolo a tèmpo . 
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SCENA NONA. 

1 

"''1 

j. Herbenio,florido,& Montano. 

li | lo mi merauigliatta , che due paffi* 

Senza trottare intoppo far poteffi: 

4 . . .. Efmarrito ad Opico vn bel torello » 

Ch'ama via più di tutto l'altro armento , 
Et vuol , ch'io fappia dir, eh e Brada tiene; 
i Onde btfogna,ch'to ritorni à cafa, 

^ l Entri nel cerchio , & chieggo a' mici mini - 
Sé non voglio' l mio credito frignare. ( flri , 

1 Tlo.Herbenio mio,qui ti conuien fermare 

Fin ch'io ti dica due fot e parole -* . ^ 

| Jier.p Florido fei qua » eccomi pronto 

A' tuoi feruigi, eh e fai quanto tempo 
E, ch'io bramo feruirti>& vna nolta 
; Fer te non fono ancora affaticato. 

0,che tu ti diffidi, è che non credi, 

f * Ch'io brami di feruirti , & che l'offerttj 
, Affettilo fé mie fianof incerta. 

EloSon (erto, che hi marnile? chè fondere-) 

"" -- - Io 
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Anon fiutarlo pur ,* mn eh' affagottarlo : -t 
Et falche fia Spruzzato intorno l pomo , 
Et lafctalo feccare alquanto à l'ombra ; 
Et mentre eh e fi afe tuga con la punta 
D'uri ago vai ferendo a torno,# torno ; 

• Accioehé dentro penetri il licore : 

Ch a feiuto poi non parerà forato . 

Gufato poi , moflrerà 'l grand' effetto y y 
Il mìo valor, e infieme la pronte^# 

De l'animo inferuirti in maggior cofe . 
Elor.Obligato farotti eternamente 

Huomo eccellente , & non men fido amico , 
Her.Era corretto à ritornarmi à cafa, 

Eurin altrui feruigio ; ma fia meglio , ) 

-, Che nel bofeo m interni , eh altramente* 
Non rimarrò fecuro : s altro donque 
Da me non bramì , vini lieto,# Dio . 
Elo.Và,che fempre ti fia propitio Utoue. 

SCENA DECIMA. 

Fiori do, Montano, & Choro. 

Or vedi, com babbi amo la Fortuna ' \ 

Eauoreuole hauuta,pur che Spiri 
L'aura del fuo fauor tanto , che'n porto 
Conduciamo fccur noflro defire . 

Mon. Non dubitar no,andiamo a ritrouare 
Mele che gr offe fi ano, & rubiconde; 

Aceto che meglio allettino Por elle 
■ Ad empir tofiol'awdo fuo ventre. 

- O, che 
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Fio. O, che farà , che que paftori amici' * 
Vengono lieti festeggiando inferni» 
Haurelben forfè qualche lieta noua~> f 
Cho.O,che ned, io, non è Florida quello , 

Che cod noHro Montan penfiofio parla? 
Mon.Dèono batter forfè intefo il buon fuccejjh 
Dèi tanto tuo già disperato cefo . ì 
Cko.E dejfo certo andiamo-ad incontrarlo , 

Che intenderemo,com è gito' 'l fatto, 

F elice giorno ,pofcia che fi bent-> CI 
Succeden cafi cefi fpauentofi'. ' O.ttA 

Fio. Amici , che por tate, che vi tieggo 

Fieni di gioia, & tutti lieti tn uifa ? 

Ch o.ll cafo prima del gentil p a fior e 

Arca dio, & Silt-.ia ci apportò allegrezza-, 
Foi chà fortito inajpettato finca. 
Mahuomo te vedere ,& non vn fiiffo ; 
Come prima reccjfi tnfauflo nuntio > 
Aumenta molto la letitia ncflra. 

Ma dicci in cortefiafù vera , ò fai fa 
La fama, che fi sparfe dei tuo cafo ? 
Flo.Fu troppo vera, che cangiato in marmo 
Da Hcrbenio venni per forza d incanto 
Ma dal medefmo,per opra di Filli , 

Son ritornato à iaprimiera foiyncu. 

Ma ditemi per grafia , ccmègito 
■ .Il cafo cefi borrendo de gli amanti; y 
V èra donque non fu la morte loro ? 

Cko Fu ver, che fi gittar per darfi morte-» \ 

Liei laghetto d Frfinasma dapoi , 

Come piacque agli Dei , refiaro invita l> 
Fio Deh non taggraui il raccontarmi il tutto 
f - " :* Cko 
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Che-mi ferito feiemar la propria doglia-* , 
ter la grand allegreXxji, che mi porta* 
Cofi felice nona, che fian vini . 

Cho. Dirotti quando Siltiia giu ne tonde.» 
Difcefe dijperata a precipiti o ; 
FocolontanfiritrouarF ilota» 
Atninta,Dcmorato,&Ceballino 
(Che lolla il vecchio fopragiunfe à cafo) 
Con le lor Ntnfe,ch'eran per diporto 
Tintola fcorfi:& fubito al rumor e ;■ ' 

St leuar tutti. & tonde, che cadendo 
. Cejfero al grane pefo , pofeia agalla 
La tornar sì, che venne conofciuta. 

•Onde meffo à ftetade l buon Fi Iota; 

Che Lontra nel nutare fi rajfembra , 

Salto ne l'acqua ,<& mena morta a ritta* 
Detiro le trofie: & le pietofe Ninfe . 

Col capo ingiù la tennero f off e fa 
T auto, eh' v fri ta l'acqua apporne vino. 
Ma quando fù tn fe ìlefia, & che s'auidts 
Donerà , & che per lor fu liberata * 

« Da morte,pria da lei tanto bramata; 

- Ruppe in amaro pianto, & male dina- , 

JEt la fina dura forte, lor pietade « 

Che lafermo net odio fa vita. 

Ut mentre, che pietofi tutti-intorno * 

• S'ingegnano di darle alcun conforto; 
D'alto fentiero vn grido, che dt Silutcu 
Chiamando' l nome di (fe, ecco, eh' io vengo 
A farmi teco nel regno dt Fiuto. 
Stluta,che non dormiua alfò la fronte*^ 
Lt riconobbe f abito l'amante ; 

G Cime», 
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- Oime,grido,fon morta* sogli morti' 
Lequat parole Arcadio tojlo intefe , 
v Et chiaro egli conobbe, eh' era in vita 
'• La già pianta per morta amata Ninfa, . 
Et non fi tojlo s' dttuffone l'onde, 

' Che'l capo emerfe di morir pentito: 

Et chinino Siluia , & Siluiagli rifpcfeg 
Che certa homai del fuo fedele amore, 

E entità di morir, fi diè a pregarlo , 

Ch'à lei ne andaffe , il che egli fece a noto. 
Or p enfia tu con quanto gaudi o injieme 
Andar o ad abbr acciarpi fidi amanti : 

Et con quant' allegrezza il mefio cafio 
Col buonfucceffio v diro i circo franti . 

T lo.O lor felici, che ne fiegtà poi ? 

Cho.Andaro accompagnati dagli amici , 

Et da l amiche Ninfe lieti injiemta 
In Partenio ,per far quiui [bienne 
Sacrificio à la Dea madre d' Amore . 

Et il buon vecchio Lolla in lor fieruigio 
E gito à ritrouar d ambedue i padri 
s v _ Per far, che coniar madri fian contenti. 
Che fiano fra di lor gh Himenei fanti. 
Con lor commune pace, celebrati. 

Ma, che vuol dir, che fe cofi turbato f 
Pio. Non mi furba l lor bene, oime, ma l'ira 
De la mia donna , che vorrei conforta 
Ejferà lor ne l' allegrezze tante : 

* Ch' anco fon negli affanni , nè mai fintJ 

Hauranfe non gli termina la Morte . 
Cho.Se temi almen non d Operar, eh' Amore i 
Che merauiglie fa veder finente, . 
vJ Quando 
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Quando le cnfe fon più disperate » 

* Le potrebbe mutar repente il core . 

Tlo.T empo farebbe h ornai d'vfcir di pene ,* , 

/ V ho gire per vdir nou a di l ei 

f Cho.Và, cioè fia teco il faretrato figlio 

• De lamorcfa Dea. Mòjmditvn purprefle. 

Chcro. 

Amor quando tua pacct 
Hatira la ncftra etade l 
Ben infelici fiam,poiche fi sface 
» D'vna fol Ninfa sdegno , Ó* crudeltadu : 

Doti e gito l valore 
Di tua fuperba face , 

Se tien di ghiaccio' l core ? 

Doue fono gli slr ali » 

Che paioli armi, &purvmuan V alme i 
Doue fono le palme» 

Che tu portatila mille: 

♦ N on hai l'ufo de l'ali » 

O pur felue dilpregi,& nofire vììIljT 
Amor qual' altro pregioì 
Se quello spregi, degno 
,c Di te poi ti parrà» fe brutto fregio, 

Ch' una fol Dea permetti al tuo bel regno f 
Vna Ninfa l'atterra 
(Atto di Ninfa egregio) 

I Ne tuie mota guerra ì \ ... 

I Sei forfè priuo d'armi. 

Con cui vinceui , (T foggi ogaui it mondo: 

. v- O ti par grane pondo 

Vnadebil'imprefas > 

C G J Cbu 
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Che bifogna , che s'armi ^ ' . 

Palitela , & cruda morte in tua dijeja. 

Amor , Amor non fety _ „ 

Poiché ti Amor non veggio 
il [olito valor , temOych i Dei 
Te ri babbi* prtuo ,et temo anco dt peggio: 
Che cangiato con Morite 
( Vago de’ nostri omci t 
Et dvna dura forte) 

La tua faretrati arco, ^ 

Riabbi : le piaghe tue non piu deferta ; 

Ma voglia di morire 
Imprimeno ne petti , 

Non fenza grane incarco 
Di tanti Arcadi tuoi fidi f oggetti . 

Amor qual altra gloria^ 

Ti potrà mai luftrarzj , 

Se tu permetti , eh' acquiti! vittoria 
Donna di te fra tante imprefe rare? 
Donna fi giouinetta 
L’antica tua memoria 
Permetterai , che metta 
In vn perpetuo oblio ? 

Che dirà Marte , non dero tua tnadrtj % 

' Et Gioue , & mille fquadre 

Dh uomini, (y Dei polenti} 

S hora non pari Dio 
Per tua viltà ? che diran f altre genti? 
Deh Amore è tempo homai 
* Di trarci fuor d'affanni i 

Le faci accendi , <ty piglia V arco , e i vanni 
Spiega ver noi, che tiferanno i lafc 

ATTO 
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| SCENA PRIMA. 

* 

Montano,& Fillide. 

C Onofico hor chiari i mici p affati errori 
Che pria la tema mi celo di modo » 

! Che mi fece fuggir quafi me flejfo : 

M entre,che Ihuomhd vita non fi deutJ 
Mai diffidar y che la F or tana fjp effo 
Volge Itera la fronte à deaerati . 

M è fiata fi propitia, che Timprefa 
Succeder meglio non ni ha firia potuto : 

S eh errando col fuo cane era trafi or fi, \ $, 
Senziauederfifinvictrì albo fico 
Il fanciullo Forefle,& tocche dietro 
M' era appiattato d una denfa fratta , 
•'Lanciai di /oprai pomo;£r egli il canta 
, t Lafciato dietro à quello andò veloce; 

Lt non fi toflo lo leuò di terra , 

I Che fi diede à mangiarlo auidamenttj , 

. cattai per ficure\xjt il fecondi anco > 
i | Chefubito raccolfe: & io la fidai 

il luogo per non rendermi fofpette . 

Ho ferftito lamico . chi è colei , ■ i 

^ \ Che viene cofi lieta ? filli certo. 

tifivi fognar fami , &pur quelli miei lumi 

G s Videro 
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Videro chi aro, e vdiro queJF oreéchie f 
O te felice, ò fortunato amante , 

Dopo tanti franagli haurai pur vinto 
Vn core inuitto, & te medefmo ancor tu, 
Mon. Filli de mia, che buona no ua porti , 

Che fei,contra l'ufan\a tua fi lieta ? . 

Fili La miglior nona, che gli orecchi tuoi 
Sentiffero giamai a giorni loro. 

Mon.Deh fammi parte di cotejla gioia. 

Semai d'amante in tua più frefca etadts 
D'ejfer bramafli amata . 

Fil.O,che l congiuro d huom fen\a giudicio » 

Che credi , ch'io fìa iìatafi difforme $ 

C'h abbi a pregato amante ì 

Et hor fon cofi vecchi a,Ó* dipartita » 

Che fra mie pari tante 
Fili d uno non trouaffe. 

Che per me fjpiraffe f 
Mon-Ah Filli, Filli, tu t accendi, & ** 

T eco buriana, per far una prona: 

Ferche fogliono dir, che nulla donna 
Vuol' effer vecchia, o brutta ; 
v Ma di te noi ere dea , perche fei f uggia $ 
Non men,che frefca, & bella. 

Cotefle guanctefode, & rubiconde, 

Coteflo bianco petto 

Lo mojlran chiaro,<& cotefla boccaccia^. 

Che dice bacia, bacia , 

Se vuoi prender diletto . 

T il. Tieni le mani a te pafzo da fune, ~ 

Dopo le tante offefe mi lufìnghi t 
Non fei 7nengojfo,& pa\x.o, 

- ■ ■ ’ & Che* 
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Che trijlo ,& vitiofo. 

2* ero qual tu mi vedi 
Sonpiù bramata,chefor fe non credi* 
Jdon.Credo via più di quel, che tu mt dici : 
Dùnque non mi celar più bella Filli* < 
Ter confi occhi ladri » 

Che ruban fi impresari» la cagione* 

Che ti fa stare allegra . 

T il. Per eh e florido h ornai 

Venuto in gratta de laNinfafua, 
Vfcira fuor di guati 
Jdon.G benedetta lingua > 

O bocca bella , & cara» 

Che miglior noua non po tetta darmi r 
Ma per tua fi dimmi, come lo fai. '•> - 
TU. Mentre ch'io feco di lui ragionano- » 

Per ammollire tantafua durezza $ 

Et ella mi giurano, > > 

C' hauea mutate voglie; 

Et per maggior certezza 
Doggi non palerebbe , 

Che gli farebbe mogi jp . 

Ecco ,c he noi J copriamo di lontana . * 
Plori do, che pajfaua affaticato: > 

logli accennai con mano , \ 

l Ch' a noi veniffe prejlo 

Per che, fra me dieta, molto mi gioueò 
Di venirne a la prona» 

Tanto poco crederne 
A le parole de la Ninfa altèra . v ; 1 

. Ma, come volli mi fùcceffeà punto, 
Ch'ella con lieta faceta^ . -.>v- l 

6 # A lui 
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A lui riuolta dtjfe i 
Deb Florido per Dio * . 

Et per l' amor, che m'hai portato» & porti > 
Perdona* tanti falli giouenili , - v 

centra te, troppo crudel commtjjl, 
Et,fed efferamata indegna P*** 
lo ti parejji , alme* per tua pie Cade 
Perdona a quejla giouentl etade , _ _ 

Egli per grande, & fubita l etiti* 
pii per cader ,fu per morire alhora : 

Et flette vn pe\zo fenza mai potere 
Scioglier la linguale formar parola . -, 

Che poi fc tolta tremante cofi dtjfe s 

V bella Xt»fo> o vita di mia vita , 

Che fendatene già volando* morte* 

Quando fi*, chegiamat ti rtildagtatti- « 
Condegne al 'benefichine , chio faccia 
Co fa, che corrisponda a merti tuoi t 
.Sempre mi fufii amante, hor per mia Dea 
faccetto, & come t amo, ador erotte - 
Mentre , eh io viuafipra de la terra » 

Ma ben ti prego per la tuaheltade. 

Et. ti (congiuro per la Dea dt Gnido , ~ 
Che tu perdoni * quell ofido feruo 
le tante ojfefe,che fur fenza frode : . 

Ma fol per troppo amor ,ch' a gtufio [degno 
Qoptra di me t accefero , che ma i 
Sun per partirmi poi dal tuo volere . 

Or su lafciamo andar (ella foggiunfe) 
Tutto' l p affai oj& fol ne l attenére 
A damar ci di corfiam fempre intente • 
Et infogno di pace vuo, che beai 

V v >w ^ ^ Primcu* 
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Prima, che parti di mia propria mano • 

.Er cojì detto in cafa fi n trofie > 

£* /# rtfrò di vino piena 

Rubicon do,&fp tuman te, ch'egli litio 
T atto beuue , O'poi le refe il nappo, 

E itfieme nouegratie.& ella alhora, 
Vrima , che'lfil tramonti voglio , dijfe» 
Che fan fra noi le nc{ze celebrate : X 

Va donque , ordinai tutto,ch io t'attendo 
Bramofa in cafa ; che ben vi e il confenfi 
De ìiofiri genitori, c han più ve Ite 
Di ciò parlato, filo vi rejlaua , 

Ch'io mutajfi penfero, com'hò fatto . \ 

Or lafcio a te penfar coti quanta gioitu 
*L innamorato gioitane partijfu. 

Mon.O dolce Filli di queflamia vita 
Tifino debitor per co tal noua. 

Mentre, che mi rimane : 

Miglior non la potea bramare al mondo a 
Che mi folleua d infiniti mali . 

Non pojfo più tardar , forze, ch'io vadcu 
A rallegrarmi fico. 

E il. Et io con Amai tea vuò rallegrami , * 

Che fon ficura, che di cotal houcu 
Sara per fempre liettu . 
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Andromeda^ Panfilia. 

O alma Dea, a cui fin da prim anni '•* 
Di mia virginitade , & di me dono 

Gì (Qua? 
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(Qnal' egli fi a ) ti feci prontamente:* 
Poiché non ho potuto conferuarlo 
In moie tal, che non fuffe macchiato $ 

• J Ecco nel miglior modo , c ho potuto , 

Del mal f attor la vittima ti dono : 

Et mi te rendo , come prima pronta 
Al tuo finto feruigio eternamente. 
Tan.Oime , che dici , donque non far anno 
Celebrate le no^zc-* ì 
Cli apparecchi , che fanno 
I genitori tuoi , (y del tuo Spojo 
Nonhaueramio effetto ? 

And.Panjilia, ancorché thabbia ri trottata 

Sempre contrària d le mie giu fi e wglid ; 

N ondimene fedele 

Sempre t'hò cono fiutar 

P ciche donquel principio 

T’è cofinoto,& ogni mio trauagliog 

Et tuttauias auiciniamo alfine * / 

Non ti voglio celare 

Il meno , c ho tenuto 

Per acquetar la franagli ata mente} 

Credendo , che fe creta s 

Rimarrò dal tuo canto ; 

\ 

Ancor che l'opramta ti diciate ffe . 
Tan.Sempre ti fui fedele , & fempre talché 
Sarò mentre queff aura 
Goder un le mie membra 
Nè puoi parlar con chi di me piti t'ami * • 
Nè che fi doglia più de tuoi franagli. 
dnd.Sappi,che quando gli portai quelvafio , 

P erche beuejfe , gli portai la mortt 

Me- 
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Me fendo l acquatemi diede Imago» ; 

2$ on Capendo trottare 

Mode miglior per far, eh' egli morijfe , 

E infi l innamorata: 

Et è ben giu fi o, che con frode frode 
Dttnkuom maluagiofpf rio fra vèdicata* 
Et prima , che le nc^ze 
Sian celebrate, fenderà nel regno 
O furo di Plutone ; 

Ètio d ogni tr maglio liberata» ' *' 

Viuero frmprefieta -> . 

Pan.Deh , perche nacqui , me infelice, al mondo 
Per 'veder atto fi crudele , & brutto. 

Mai piu, mai piit tu viuerai contenta , 
Perche dauanti àgli occhi l'ombra offefiu 
Sempre ti vederai,mentre , che vini* 

Et forfè , che M egera 

Ti porrà adeffo l un de ferpi fuoi. 

Che gir faratti furibonda à torno . 

Et quando ciò non fegua. 

Che dirà il mondo, che fitto fallaci 
Eìo'{ze l babbi tradito ? 

N cnhauer ai piu fronte^ 

Di lafctarti veder fra f altre donna . 
din d. Non ti pigliar' djfanno,che Diana 
T orrà fopra di fe la mia difcfri , 

Et contra l or ue, Incentra lempie Erinni, , 
Poi de le genti, chi lo vuol fapere. ^ t 
PanMerbenio al fri pentito del fuo fallo 
E ara tua frode nota . 

Etio quanif egli taccia > 

Non frodo di poter giuntai taciru. 
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And. Et voi tuo dir ti credi medicina 
Ad un morto portare ? 

• Mfiyfe non tacerai* 

Et te caccero ancor fi-* 

Ccn le mie pròprie man toflo fot terra» 
Pan.Or su fonfenna colpa , 

Poiché l mio dir piu non gli pub giouartj 
Non diro piu parola. 

Ma,fe non hai pictade 
jy uno, eh' a morte volai 
Almen di me ti caglia , 

> - : C he fon pur anco viua , 

Dandomi aiuto nel maggior hi fogno» 

And lo fon contenta , chiedi quel ,c he vuoi , 

Che ti prefi ero aiuto. 

Pan.Tu.fkt, che non meri ardo di M ontano 

Di quel » eh' or fé per te Florido, & ardo ? 

Nè mai poti piegarlo 

Per cofi, ch'io diceffi, ò ch'io facejft. 

Non diro a riamarmi ; 

Ma a darmi fol una buona rifpofltu. 

Ma finalmente mi promiffe s io 
T'haueffi ad amar Florido inclinata , 

. ' Subito mi farebbe fatto amante . 

Etereo' l me\o a. punto 
Per rimaner fecreta , 

Far, che Montan rrì attenda-* 

A lapromejfa; fe non minacciarli > 

Che turberai di Florido le no\z.o » '■ 

S egli mi ipofa, moia quando vuole* 

Il tuo nimico, che poco mi cale . 

And . La f eia la cura a me, eh’ io fon diip ofl*-* 

t vj Ti ’• J Do 
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Di contentarti in quello ,* 

Pur che fecreta poi 
Mi Àj fempre nel re/lo . 

Pan Non fot fecreta ti farli ma pronta 

A Jpender quejla vita in tuo feruigie. 
And.AndtamOyche ne V andar forfè tra via* 

Lo troueremoiperche non bifogna 
Perderai tempo, che poco ci auanxjtu* 

Pan Andiamolo cieli vdite i voti miei . 

SCENA TERZA. 

Montano^ Florido. ; 

No flap ir no, che non Vh aurei creduto 
A me medefmo,& pur lo credo à Filli 5 
Che so quante ver ace, & quanto faggio: 
Et mentre, ch'io ragiono di fognarmi 
Mi pare, & pur fon defilo, l te felice . 

Pio. Non cr edo, eh abbia l mondo vrìaltr amate 
Piu di me lieto, nè più fortunato : ; 

JEt hai giusta cagi on di merauiglia s 
■ Vedendofià cangiar repentemente 
' Core cotanto duro, <&'oJlinato . 

Nè àF illi crederei ,fe con queJF occhi , v 
Con queffi orecchi non m affecuraua . 

*. Ma ben temo, che intoppo a le mie nofgiLJ 
Non porti la ria fama de lamorte . r 

Cotanto acerba del fanciul Foreftc . 
Mon. Altro rimedio non fi può trouare, 

E fatto, è fatto , & io già non poteua 
Ejjer prefugo , che mai la tua donna 

VoueJfzj 
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DoueJJe mutar voglie : dico mai , 

Non che, com ella ha fatto , cefi to fio* 

E lo.Non btafmo te, che pur troppo fedele* 
li. ubidiente mi [e flato flmpru : 

Ma di tanta mia fretta f>l mi dolgo • 

Et , (è non mi credeffe che fi creta 
Il fatto fi afe, mi diffi ererei. 

Mon Come te lo narrai è gito à punto r 
Perciò non dubitar, eh e fi rifappia : 

Et quando fi fdppeffe io fol vorrei 
EJfer tenuto reo , eh e per filtrar ti 
V orrei andarmi in volontario effilio t 
TanfeTamor , eh io Florido li porto . 
Tlo.Cbligo grande tengo , & J appi certo , 

Che non mt fi or darò giamai gli uffici 'j 
V fiati ver fi me ; nei benefici} . 

Vn altra gratta ancor da te dejio r 
Che tu mi doni l'arco , & la faretra 
De l'or , che tiritroui : perch a lei 
Lo vorrei pr e fintar, che le fia caro. 

Et nhauerai tal cambio, che contento 
Ti trouerai ; nehaurai mai piu bi fogno 
Di pafier l altrui greggia rpercheparttJ » 
Et parte buon» ti fo de le mie • 

Mondati migratici (y finzji cambio alcuno 
In tuo poter I banca già difegnato r 
AndÌamperIui\perchenon e da lungta 
Molto di qua , in luogo affai fi creta, 

Eto Andiamo :ma voglio ancorché tufei 

Mio amba filatore in pr e fintar lo à lei * 
Mon.T arò cotefio ancora , & di buon core . 

E lo. So, eh e tu filerai dir Mon.Andiam tra vùu 
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Mi porrai in bocca tutte le parole , 

Chd lei riferirò poi fedelmente » 

SCENA QVARTA. 

Elpinofolo. 

lo fon fipien di gioia,!? merauiglia , 

Che nonio doue vada , pur mandati 
Da Ergajlo fono a ritrouar gli am tei, 

Et i parenti , & tutti ad inuitare 
A le bramate no\ye, eh e fio, fera • 

Di fua figliuola in cafa fua fi fanno* 

Et AmariUt è tuttauia fitte anta 
A r apparecchio Splendido, [bienne? 
(Ch' e di ricchi pafior,che fi a tra noi) 
jlche creder mi fa, che cofifia . 

Da i altro canto à effiere (chernito 
T emo da gli inuitati , i quali fanne 
Quant Andromeda fia fichtfa!? lontani 
Dà piaceri di Venere, & d Amorei 
Donata à Cintia , e amica de le fielue , 

Et con gli amanti fuoi troppo feluaggti • 
Et perciò temo, che cofi repente 
Mutation non fia piena di frode . 

Et, che' l pouero Ergafte , & AmariUi 
In luogo A honorar temi inuitati. 

La perfidia di lei nonfaccian nota 
Et gli apparati,!? l'aUegre\z^ tante 
Hon fian rifòlte in yn tragico fine . 

Non hòperò di ciò fìtto parola 
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Ad alcuno di lor per non turbarli : 
forche fouente molte merautgUe . • 

Ha fatto' l gran Cupido , <& io potrei 
Soprai pacato giudicarci fai fi, 

. Et acquiftar da lor odio perpetuo, . • \ 

Perciò voglio ire ad efequir vel oc e. 

Dispongano del rejlo ifotnmi Dei , 

Aceto c habbiam leno^ze ottimo fine^ 

Ch'io ne farò perpetuamente lieto , . 

i 

SCENA QVINTA- 

• *». 

Panfilia , Montano,& Andromeda. 

. Refendi difleal, rejpondim bora , 

A quefio fot , tu non mi promettefi. 

Òhe ,fe la prima forma r tue fi tua 
florido, tu m haureftifempre amata f 
ìdon Non mi ricordo, ne di ricordarmi 
! . . Punto mi curoj anni mi f cor derei t . 

Se pur una fcintilla rimanere 
Di te memoria: vedi fe d amarti 
j Ho menomo penfìero . 

Pan. E ts' io facejft ( come dt leggiero V ' 

10 far potrei) eh' Andromeda flurbajfu 
f) apparecchiate no\z*e,che dtrejìi ì 

Mon-O non fi può piu far, pere ha promejfo 
Ellad'effer fuafpofa-j. . ; 

Pan.pt tu mi promettef i: 

Et, fe lecito fai 

11 riamar la fedu ... ^ 

■v.%. A tu, 

i . 

" r - >4 i V - 4 • 
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A te, che buomofti ; • » 

Ver che non vuoi, che fialecito a lei i 
Mon.Tu hai mille ragion , che vuoi, eh' io dirai 
Ma vuol la tua difgratia, ch'io non pojfa 
* Amarti . ò pouereUa mi dispiace . 
fan. 0,che compajfton dhuom tutto finto ; . 
£t,sio per tua c agio n faro infelice « 

Nette farai beate - 
Non fai quantvna donna 
Giuftamente adirata v 

P offa contrai nemico, 

Da cui fi troni offe fa ,• 

-, Batta, Riamo à veder , altro non dico, . 
MonAh Panfilia mia beli la 

Meco non t'adirar per Dio, eh e colpa 
Non ho,fe non ti amo. 

fafi.Tn non hai colpa l ah mónti t or, eh e dici. 

Tu fe l'ingrato, tu fe il mancatore i 
Et poi ti feufi , che fen\a peccate 
Tufei di tua perfidtai 
Mon»Vj>r.reifaperti amara - r> 

Ma fe non fon mai fiate ' ' *- 

*, Ne le fcole d Amore, 

Come vuoi tu, ch'io lofitppejfi faruì v 
JPan.Orsù ecco Andromeda ,afpetta,ch ella 
Nofire ragioni intenda: 

Apparecchiati poi ad afcoltare 
*>La fuagiufia fenterifj- . 

Mon. Fammi tanto piacer, taci fin tanto , 

Che l'ho dato quefi arco, & l' amba fiat tL» * 
Di Florido Spiegata. 

Tèndo farò quotn di quello, ch^vuoii 

y* ** 
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Ma , che la nofira lite 
Da lei s'afccltipoL 

Mon. il fimmo Gioue,& l alma C stereo-’, j 
Pane , Pale , Pomon* t Priapo, & tutti 
Et tcelelH, e i bofiarecci Dei 
Siano pr e finti a cofi degne nofze , 

O bella Ninfa honor d Arcadia tutta r 
Perche per me\o lor felicitate 
Sianoperpetuamentefra fi degna * > 

Pt honor at a coppia ferina pari. 

Quefto fi bello,& cofi ricco dono 
Ti mandai tuo fedele amante , e fio fot 
.C/de pero nulla à lui, poi ch'egli prima-* 

T i dono il core , ti dono [e /le fio. 

Ecco egli è un arco d or lue ente bello » 

Con la faretra bella, & begli frali, 

Qhe paion quei, che porta il Dio d' Amore* 
Prefènte certo filo dite degno , 

. Ch'à nuli' altro adoprar cofi bell armi 
Si conuerrebbe . & dice , choggi mai 
Sono tutte le cofi apparecchiate. ^ 

Dal canto fuo d le future no\z*->. >1 

Ch'ogni momento vn lufiro , vn ficolpare 
A lui, eh e tanto t dm marflji odor a^. 
Accetta dùnque l picciol don per fegno. 
Del grand amor : anlf pur infinito , 
Ch'egli ti porta fila di lui degna : 

Com egli fot di te degno fra tanti ** 
Dt tutta Arcadia pafiorellt amanti. 

A&. Degne grafie gli rendo * che bene erta- 
Era de 1 amor fuo ; ma fi bell arco 
D' orojl oro gli tirali t & lafaretra- 
d-'* SÌ 
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‘ Si ben ornata .molto più riaccerta-» 

De V amor fito : perch'egli è dono degno 
: Di Cinti a . o corie betlo,ò come Splendo » 

Mira quefia faretra , & cori ornata-» 

£ d or .di perle , & di lucenti gemme: 

Certo .eh e non fu mai quefi opra human * . 
Mira Panfilia », guarda que (lo Jlr alo 
Doro, cori egli è bello , coria, fito 
Egli è tirato ,* mira qtiefie penne-) : 

Qua? augello (fi non fu la Fenico ) 
Leprodujfe giamaifi ben dipinte ? 
Mira.che punta è quella» eh' un diamante 
. v Penetrerebbe , o come beri acuta. 

Cime fin punta, oime » che la ferito 
Sangue non fa, nè appare , & final core 
M'è penetrata, oime non trono luogo , 

Oime mi?lruggo,oime, chegrand' ardore* 
Mon. T'è caduto di muoio qù fio ficaio. 

Come ,fe mortai fujfe la ferita -» , 

Et pur non ne par fegnoipunge tanto f 
V uo far la proua ,fe fi deltcato 
Et tener elio fin , come noi donne . 

Cime, oime mefichino, oime fin morto » 

Za ferita nel cor mi fero fento , 

Ardo,fudo , & mi con fumo tutto. 

£ venenato certo, è venenato 
Que fio flrale fatai , che mi dà morto * 
fan. Che co fa fia cotefia,quefto ftralo , 

Ch' è d'vn altro metal , che par di piombo » v 
Non potrà già ferir,o cori acuta 
E quefta puntaima che palerebbe 
Vna tenera mela ? non già credo . 

4 , : Oimó 
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Cime dolente,oime , eh egli pur punge* 

• Pt la puntura è gita à nt renar e 
« « ;• V interno del mio core , cime , che ghiaccio 
Sento dentro nel petto ; chn - fon dejfz ì 
C'è qualche incanto , ò qualche maleficio » 
. > Che mifento mutata in modo tale , 

Che non mi par più d e(fere,chi m era- 
che odtofo dono, vada Amore 
Con tutti i fùoi feguaci in polite al vento - 
And. Sento mifera me quello mio petto 
Arder (enxa trottare alcun ripofo . 

* x O mio diletto Florido ,o mia vita » 

T toppo tardi conofco il proprio errore* • 
Mon Drmmi dolce Panfilia quand haurai 

Di me pi età, che per tuo amor mi firuggo t 
Pxn.Che parli di pietà , po%zo y che penfi», 

, * Che fa qualche fanciulla > 

Che non curi d honorem. 

Per vn infame difhonejlo amerei 
Mon A tal fine non t'amo ; 
hi a per vnirmi teco 
Sotto le leggi del fant'Himeneo . 
Pan.Pbbro tufi, è fogni , o pur, che'n fallo ' 
M'hai prefa pouer accio . 

Con chi penfi parlare l> » 

Pjfer tua moglie io, ejfer tua moglie h 
Più tefio mi morrei , 

Chegiamai confentire à le tue vogli o. 
Mon.Ah Panfilia, Panfilia il tuo Montani 
Più tu non riconofci t 
Pan.lo ti conofco , che tu fs Montani i 
Ma che vuoi dir per quefioì . 

VHÌ 
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MonPuo dir, che, firn amafii» 

Et hor do urefii amarmi ì 
JP erche t'amo,& t adoro , 

Ardo per te , & fojpiro, & per te more, 
Pan CredOyche fogni certo, che fci fuori 

Di te me de Imo , & f or feci troppo vino 
Tifa tanto cianciare . 

‘ Non so d hauerti amato: 

Et fe ciò fuffe ancora , 

Mi pentirei , come di gran peccato >• 
Leuati dunque , \T vanne a corni- pa^zd . 
Mon Per cotefta beltà rara,e infinita 1 

« Ti fcongiuro A ndromeda 

A non permetter mai, che fia Panfilia 
Verfodimeproterua: 

Che tanta fua durezza 
Mi darà prefio morte-) . 

And, Montano altro penfier tri ingombrai petto 
Chi à morte mi conduce ; 

Et fono in tale flato. 

Che di configlio,& opragran hi fogno 
Mi trono hauere,&non di configliare : > 
Et molto men di dare 
) Ad alcun' altro aiuto. 

Etfel foccorfo mio non vien di fopra » 

. - Tofio fi vedrà tl fine 

Di quefia ulta mi fera,e'rìf elicti). 

Pan. O ime Andromeda,che vuol dir cotefio, 
v Hor bora eri fi lieta» 

Effendottfucceffa ' ; 

L'imprejàauogliatuo* » 1 

Et bota ti contnJH : \ : - 

%• x Tanta* 
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Tanta. mutation, che uorràdirt-jf 
An.Oitne Panfilia moro,& fe morire 
Ncn potrò per dolor*-* » 

O veleno, 0 coltello, 

JEt quefia defira , chef e fi gran fallo . . r 
1 E per condurmi tofio a f ultim bore . 
Troppo bene l'imprefa 
Jn mio perpetuo dann o me fuccejfa : 
Cercai contra innocente 
Opra tant' empia , & io farò l'ojfeft } 

.• Perche Die mi gafiiga,& giallamente. 



jpan. Donque del tuo morir fia la cagione 
La morte d'un ( non so come innocente) 
Che pergiura vendetta-- 
A la piccia la barca di Caronte 
Di ritrouarfi quanto può s affretta? 

Am Ter quello II ejfo moro , 

- Nèà cotal morte alcun reme dio fiat 
Che , come vuoi , ch'io uiua , 

(Ome infelice empia ^ ) 

S'hò dato morte à la mia propria vita ? 
fan. Dime, eh' e quello, eh' odo ; 

O cafo frano , & non vdito mai : . 
Donque fe innamorata 
T Di Florido da vero } 

Coft,che mai mi potè entrar nel cortj* 
An. M oro per lui ti dico , 
s Che già per f nemico 

Vhebbt inhumana , (3 del fallir mi pentì 
Ahi troppo tardi , ò mio fiero defino 
Fin dono m hai condotta 
Ad ejfer empia contra me mede fina: 

Et 
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, Et del mio gran fallirei .r 

Sarà la penitenza 

■ ■ Seco, per lui -, & di mia man morire. 

P an.O ime, coni ejfer può > chora di Cintiti w 

i Cofi poco ti caglia , 

A cutgiàfofii fi denota ancella» 

An.F reddifon tuoi conforti» 

Nè à tanta mia mina 
Arrecheranno alcuna medicina • 

Quando mi gloriauU 
D’effer di Cintia ferua » 

Non intendea per prona ? 

Quello» che fujfe Amore» ** 

eli or arde , & mi confuma quefio cortj» 

SCENA SESTA. 




-Fillide, Andromeda, Panfilia» &Moptano# 

Mifera me,perche d'cjfermi tocca 
| in quefio punto infaufia mejfaggiera ^ * 

And. Non fuol venire l male feomp agnato» 

Ha qualche co fa di funefio,& tritio. 
Til.O mefio cafo,& degno di pietade . 
Pan.Perche ti lagni Filli, che vuol dire 

Coteslo pianto in tempo d'allegré{zA->t 
Til.O ime, Panfilia la fortuna iniqua 
Ad Andromeda mi cor luce metta. 

And. Dì pur Filli , thomai no fiimo danno f 

j poi che maggior nonmene può nucnirt 

' X>i quel,che per mia colpam evenuto» 
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Til Non credo già ,ch' udirti nona mar » ‘ 

Che ti turbaffe tanto, come quejla 
E per turbarti , e morto tl tuo E orefici » 

And.O fommo Gioue de’ miei gran peccati ' 
lì oggi pigli vendetta > > 

Ben conofio^ma tardi , 

Che la giujlitia eterna ~ „ 

Gli humani error non lafiia inuendicati , 
Non mi celare’ l ver come fi a morto 
Ver tema di turbarmi ; 

Che fuor di Speme fon di mia fàlute . 

Van.Oime quanto mi pefa ogni tuo male. 

Et tutto forfè per feguire Amore . 

'T il. Erga fio ntcrnaua non men liete 

Ver le tue no\z,e( :he fai,chel buon uecchio 
Altro bene non ha , che te fol figlia) » 

Che folle cito , & pronto ad mudarci 
Cli amici, & i parenti , che vicini 
'* Sonhomai tutti . & tutto apparecchiato • 
Ma fi turbo, perche vicinai bofeo 
' Trouò morto Ifanciul giacere interra* 
Coni auanx.o d' un pomo, che mangiato 
S'haueua dianzi: forfè da faliueu 
Di Botta infetto , o Salamandra , c dente 
D altro più venene fo, (yrto ferpente. 
Viangendo à cafa fopra le fue braccia 
Vortollo,e ad hora,che la lieta fefia^ 

Con Amarilli diuento funefia . 

Mentr Amaltea, che quiui era venuta 
Ad honorar le no\z.e del figliuolo, * 

Spoglia l pancini per veder s alcun pegno 
Di morfo t od altro appar nel ptccioLcorpo : 

Adunco 
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Ad vna macchia di color uinofo » 

C'hd fopr al petto tojlo lo conobbe 
'Ter parto del fuo ventre, ò duro incontro g 
Certificofi meglio per vn neo , 

C'hd fopra l'occhio derfro grandicello : 

Vna margine ancor la fe piu certa-- , 

Che porta dietro d la finiftra orecchia 
Ch' e il fuo Caffandro,che del fccnd'anno 
'Rubo fuor de la culla vngroffo lupo. 

Et d intorno d tre anni fono homai , 

Che pi ante Uh un per morto * & diuorato g 
Onde fero Garin l'amaro pianto 
• Rinouo tojlo con dolor comm uno. 

An. Donque Forefiefche Caffandro chiami) 

E figlio d Amalteuy & è fratello 
Del mio infelice, & sfortunatodpofi ? 

• Fili. Quanto ti narro è uer ; an{i fra t unto 
Florido quìuigiunto vdendo i gridi. 

Et gli amari lamenti > <& duro pianto 
Tuttofi conturbo ima pefeia intefo , 

Corri era fio fratello l f anditi morto g 
Tant'e lapa[pon,tant è il dolore , 

Che gli venne fa fi : dio, & par che moia • 
An. Dime, ben dee morir , choggi mai l opra l * 
D'effer condotta d finc:& io vuo fico 
Farfare d l'altra vita , O* con mia morto 
H onorar la fua morte , & funerale. 
Andiam Panfilia,che non è piu tempo 
Di Spargere lamenti in vano al vento • 

F iU. O,come vd veloce,che ben moSlra , 

Quant am affé l'un l'altro la mefihina» 

O quante breue la felicita do 
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De' mi [èri mortali in queflo mondo • 
Mon.Mavi è di poggio ancor, & non lo fai, 
fili. Che peggio effer ai puote,che la morte 
D'vno a lei come figlio,*? d'vn fratello 
Del fuo diletto fpofo? 

MonV'e,che Panfilia, che tanto mamaucu 
A morte m odia,*? non mi può patir e; 

None hauermipietade 
Vedendomi languirei. 
fiU.Mal' anno h abbia tal noua-> ; >. 

Che m hai turbato il coré - -* 

Con tue vecchie fciocche\sitj; 

I mal che tofio trouerà rimedio 
Cotefio tuofujfe acquetato il reflo . 
Mon.Del mio poco più £pero,che buon fine 
Sta per hauer. ma dellor fonfecurot 
Che' l cafo e dijp erato: 

Chen vn medefmo punto 
Moiono due fratelli 
Occifi da veleno l'vno ,*? I altro . 
fili. Oime,che dicifquefiofia benpeggio ; 
Come lo fai ? non mi celare l vero , 

Che mentrhà vita,Jfieme 
è Soffiamo hauer, che la bontk diuitUU 

Ci aiuti in tal b't fogno . 

J Et forfè ancor per lui 
Ritrouar fi potrebbe^ 

Contrai velen falutar medicina. 

-don. A non celarti il vero , 

Dal me fio ragionar, che con Panfilia 
Andromeda faceua; 

Conobbi > ch'ella quando 
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A tua preferitagli porfe quel vafo, 

Hauea prima nel vino y 

Acconcio rio veleno. * 

Ut per quel, che diceua 
Irieuitabil fia l'acerba mortLJ 
De l'innocente , e sfortunato amante : 
Herbenio potria forfè 
Al gran bi fogno darci qualch' aiuto. * 
r Till.O giorno infauflofo fcelerata forte , 

Dejlino iniquo, eh e ri occide tutti. 

M on.Non è tempo di pianto ,* 

Ma di cercar fe fi troua rimedio. 
i Till Vo volando ad Herbenio,che so douu 
Ei fi ri troua quinci non lontano : 

In quello mez.o babbi tu cura s' altro 
S'ode, che tofio feco ne ritorno. 

Mon. Veggo' l paftore offefio > & mi nafeondo. 

SCENA SETTIMA. 

| -#i 

Cupido folo; 

Tato fanciul , & non fon fi fanciullo. 

Ancorché faccia fanciulle fica , & membra 
Tener e, & pargolette fian mia Jpoglia : • 

Et pur non cedo per età, fapere 
A Dei di maggior grido maggior pofjà . 

Et chi diri a, eh e fiotto molle forma 
Albergaffer penfeer canuti, & faggi 
Oltre al valor , ch'ogni valor auan\al 
Et nondimeno fra le mie infinite 
Imprefe illufiri ue ne furo à mille, 

H a Dijfi* 
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Diffidi non diro ima difperate 
Di molti, & molti , chel cor lor di ghiacci* 
( E t ghiacci o adamantino ) haueano cinto i 
Si che ne face vi poterne Jlrale : 

Et pur hebbi vittoria , & toflo à fine 
Bramato le conduffì in tempo breue. 

Al che penfando di me mi vergogno » 
C'habbia tutthoggi affaticato tanto $ 

Ma finalmente 1 1 ladra & l h omicida 
Ninfa per lor fongionti in mi a p affanna . 
Et accioche la ferua di lodarfi 
Non haueffe cagiona he queflt ftrali 
L'haueffer liberata da miei lacci : 

Tra vta de l'arco lapriuai , che bene 
Ear lo potè a , poiché f arduamente 
Mi fu leuato da vtllan capraio. 

Et fer mutola dtffi, che prouaffe , 

Se gli altri ftrali haueano vgual la forza 
A quel primi eriche fe di ghiaccio licore: 
Ond infiammata l ho lafciata , come 
Si ritrouaua del fuo amante prima-*. 

Non mi riman dopo vittorie tante 
Altro , che far , che ritornarmi al cielo g 
Perche rimanga confolata a pieno 
L'alma miagenetrice inclita Deeu. 
Ardire non hau eua m altro modo 
, Veder mai più l’amato fio cofpetto f 
Et , fe di mie veccti armi nono acquifto 
lo non faceua tutto il finto choro 
De fommi Dei f uggia fi per vergogna-» , 

D’ ejferne datò fi vilmente pritio. 

Si lagni Cintia,chc non fiagiamaì t 

jt Chemm 
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Ch impero acquiflt più nel mio grà regno*. 

JEt ben cono [cera, come l germano 
Ciaf e , thè non èfor\a» eh al valor*-* 

Biforca mia agguagliar fi poffa mai . 

Vuo dipor quefia Spoglia, Ò' 1 d mia forma 
Prefa , al cielo Spiegar miei vannipoi : , 
Ch'ogni momèto può dar qualche macchi a 
A l'honor mio , & di mia illuftre madri-) • 

SCENA OTTAVA. 

•.i Montano, & Choro. 

Hor veggo ben,ch' e giunta V ultim hors 

Di quefia mia fi trauagliata vita i 4 

Ch'odio me Sleffo , & quefia luce infame* 
Nepofifoptù pigliare affetto al mondo • 

Poiche'n vn punto mi ritrouo priuo 
D'vn tanto amico, & de la vita mia. 

Et non ho intefo quel, eh e tolui diJJO « 

Tanto mi trono mi fer accorato. 

Ah Panfilia crudel > an{i inhumane 
Già fui contra di te , onìà me morte 
Ho gonfiamente al fine procacciata. 

Cho. Che vorrà dire amici il pianto amare 
In tempo d'allegrezza di Montano ì 
Mon. Non sò mefehin quel, che fin hor fia flato ; 

Ben temo vn duro marmo,poi che mai 
Nonpotifar,chel mio infenfato core 
Amaffe, chi m umana & bora amando. 

Amor meco adirato del amore-) 

De lei miprina»et dami in preda à morte • 

li 3 Cho.O 
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Cho.O Dei del del qualch' accidente notte ? 
Mora interrompe l' allegreZze tante . 

Mori. Per molt' altre cagion merto morire. 

Onde fin ben. eh' almeno in queflo punto 
Efiremo dia alcun fegno di uirilet 
Occidendomi a canto al car amico. 

Che forfè nel morir qualche pietade 
tìaurà di me la mia crudel Pa nfilia. 
Ma,? altro ben non ne cauajfi.fia 
Per la cagion , eh al bel morir minuiié 
Lodata fempre poi la morte mia . 

Cho. Interrogano tu , che fico tieni 

V occhia 4mi (là , che non tacerà il vero. 

Mon.Ma , perche tardo più , eh ornai fia giunta 
La vita del mio Florido àloccafoì 

Cho - Piangi Montan ? oime , chefia cote fio , 
Chen tempo d'allegrezza lagrimofo 
Qui filo ti trouiam: quando co' fi ofi . 
Ejfirelprimo mi credea . fi marni 
Non mi celar del pianto la cagione . * 

Mori. Piango le mie mi ferie ; perche priui 
Saremo degli fpofi prefio tutti. 

Cho . Come pria i faremo , doue andranno ? 

Mon. Andranno in parte » oue mai più veduti 
Non fian da noi, ne da nuli altro arcade • 

Cho. Non fin ueduti più color .che vanno 

. Ad h abitar nel regno di Plutoni. 

Mon.Cofi faran coftor; perch' ufeiranno 
T ofto di vita sfortunati amanti. 

Cho • Deh fi gli Dei habbian di lor pietade „ 
Narraci il cafo ,• accio che tutti teco 
. Pojftam col pianto, almen la loro acerba x 
v. Eia- 
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2? intempetliua morte in quale he parte 
H onorar poi. Mon. ecco, eh' egli ferì vienu 
Verfo noi mejlo , & lagrimofo in faccia . 

Et non sa ancor dhauer prefi'l venenog 
Intenderai pur troppo chiaro il tutto . 

SCENA NONA. 

Florido, Choro, Montano, Andromeda» 

& Panfilia. 

• -» 4 . » 

O me mefchino,o m ifera mia vita* 

Cho. Ah florido sa Dio quanto mi pefi 
Di priuo rimaner del caro affetto : 

H abbiano i Dei pietade almen de V dima f 
Accioche paffì d piu felice flato . 

'Mon. il mi fero non sà,ch'à morte voli; 

Et l'immatura piange del germano. 
Oime,che non e cor , che no fchiantaffi-j, 

. Nè occhio alcuno human, che non pidgeffy 
Se tutto quel, eh' io sè, egli /ape (fu. 

T lo. Tuff e quel? alma afflitta in tale flato 
Nel qual fi troua quella del fanciullo^ 

Ch io non farei di tanti affanni carco \ 

O ime, che fia,che da fi grane fonno 
Opprimere mifento , quando deflo 
Effer do uria per ritrouar mia donna^ ; 

Che con l'amato affetto almen tempraffh 
L'immenfa doglia,che trafiggo l corej * 
Mon.Ecco,che ratta viene,<& troppo à tempo 
Ter aumentar, & no feiemar V affanno 
Tlo.Softentami Montan,chi uengo à meno. ’ \ 
An • Jdh dolce vita mia donque ne andrai 

H 4 S etifa 
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Seri{a>the pur ti vegga la tua fpofa ? 
Ari{i , che Spofa y oime , eh' indegna fine 
D’effer ueduta /opra de la terrai. 

Non ti creder cor mio pero , che mm 
Ti lafii pria di me quinci partire. 
lo>c hcmicid* Oime , crudele foho 
Ho da moftrare atei ofeura via~> % 

Che ci conduce al giudice infernale t 
One à la colpa haurò condegna pencu . 

10 fon colei > che da Megera Spinta 
Ti procurai , oime , l indegna morto , 

, C'hora è cagion di doppto mio morire : 

. Dentro d quel nappo di Spiantante vino, , 
Chen fegno oime di pace quefta deftrtu 
Ti porfe , ò federata al mal fi pronto j 

11 nonacrmo humor era mefehiato , 

Ond e fen\a rimedio la tua vittu. 

JLt perche quefta ancor fen{a ne fia-> , 

■ Dammi per Dio con le tue mani primari 
Che chiudi i lagnici occhi àlbore eftremo: 
O, fe non puoi prega coftor pietofi , 

Ch ejfi mi dian la defiata morttj • 

X u cortefe Montan aprimi il p etto , 

Che non merto,ne voglio piu la luccio 
Veder di queftofolei & lui languire. 
vCho. M'a ’j linda l pianto siyche non potrei 
Per co filargli pur formar parolcu. 

Mon Et io ho bi fogno d'vn , chomai cC affanna 
Ninfa mi caui con fubita morteci 
Che ferina lui non rimarrò mai vino. 

E lo. Ah dolce vita mia svnqua mi amafti 
N on voler far fi amara la mia morttj : 

Balli 

V ' ,r-.- - ~ ~ 



SCENA NONA, 177 
Bafl: la morte mia , bajlitche certo 
Vtuendo tu mi morirò contento , 

£ d Muto penderà queft alma lieta 
Bafta , eh' adorni cofojpiriy (spianto 
Com bora fai, poi la miafepolturcu . 

Altra ptu degna morte nonpoteuA-> » 

Nè h aurei faputo pur deJìderart->: 

E giu/lo ben , che'l paricida morali 
Ch'io folper gelofia t per certo varuu, 

A fnorte acerba fpinfi il mio germano* 

il mortìfero frutto auelenato 

Gli feci dar per torlo fuor del mondo . 

Et per offender te , ecco l gar\ontj , 

Che ne le braccia de' miei genitori 
Innanzi tempo l'innocente giacer ; 

Che dopo me infelice al mondo venntj. 

Et per mia colpa vfà ( contrai communu 
Corfo de lunatura j pria del mondo . 

Et gli alti Dei>à cui non è peccato 
Occulto mai di cor iniquo , & empio , 
Hanno permeffo , che tu m babbi vccifo: 

Ber che rimanga al mondo viuo effempio » 
An. Ber mia durerà; arift pur crudeltadc 
Giace morto il garzone; : 

Che , s era in me pietadd 

Non thauerei Hratiato, v. 

Nè tu farejli armato 

Contra chi in ciò non hebbe colpa alcuna* 
E tutto fallo mio , CT io del tutto 
Debbo portar la meritata pena . 
fio. Otme,s ofeura l fol negli occhi miei. 

Deb per pietà prtmaycb' efea queft' alma » 

H $ Che 
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Che può star poco teco ; _ # * 

Dammi vn fol bàcio dolce aniina mia 
In fegno, che da te perdono , & pace 
Ottengo ;& lieto puffo a l altra ulta» 

An. Pccomiyche da te ricetto pace. 

Poi che tu ulta mia fei tant ojfefo. 

Cho. O comhà ferenata la fuafronte ; 

Ma per bretì hora, ecco > che ne vien meno • 

Ponetelo à giaceremo pouerello 

Mutai fuo bel colore , &gli occhi chiude . 

An. Ah Florido fi toflo la tua fio fa-* 

In tanta doglia lafii>& te ne uait 4 
Toflo, toflo qusfi’almsu 
Sarà teco dolente : 

Oime y che poco puotu 
In me'l dolor, poiché prima non moto . 
pio. O Cara anima mia rimanti inpace , 

Non pojfo più Star teco , ma ben teco 
pLiman queflo miocore ' 1 

Viui i chen te fa vruo 
Sempre,®* lieto l cor mio. 

Cho. O, come dolcemente egli e paffato. 

Ne pare infaceta mortoi ma , che dorma « 
An.Porti teco quefi alma.ò me infelice 

Ancor fon viua, & è morto ì mio ipofi, 

Donque fin\a di te rimarrò in vita ? 

Volerà per Arcadia m.'fia fama , 
i , f Che tu per mia perfidia giaci morto, i 

JEt io rimanga in vna vita infamici 
Ch’uria continua , & infelice morte ( 

Mi faria fimpre in troppo acerba penai 
Ma gì ufi a certo à fi grane peccato. 
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Ah vita mia, mi lafci ? io te non voglio » 

Nè udendo potrei lafciarti,teco 
Voglio, uoglio uenire,(y voglio Marmi 
Eternamente teco nel inferno. 

Perche non fui prima pajflo di lupi 
Mentre giacqui innocente ne la culla > 
C'hora non farei Mata di tua morte % 

Oime, troppo immatura la cagione . 

Non migrane l morir :ma fol migrano. ^ * 
Che dopo te me fc bina efco di vita-,. 

Oime , che di durezze femlro vn marmo, 
Poiché non puote in me tanto la doglia -, , 
Ch'apra la Mrada d queM'alma infelice > 
Per poterti feguire a V ombre eterne. 
Tufommo Gtoue,& uoi cele fi Numi 
Sempre pietofa ' miferi penti ti i 
Deh non mirate a le mie grani colpi -j » 

Per cui ne l'orco meno itipmo luogo : 

Ma per uoflra pietà, mi perdonati-) » 

Poi c ho grato perdono confegutto 
Da l'ojfefo mio spofo-, accio che luogo 
Nabbia,douuorique pa mai fempre fòco* 
Ah cari amici per pietà fctcgliete ' 

Nomai quefl alma dal corporeo nodoi 
Acctoche lieta al fuo viaggio vada * 

Che,fe non trouo in voi tanta pietade-, 
Ch alcun mi dia la depata morti -) . 
Porgetemi il coltello almanco , eh io 
Aprirò l career divietato , & duro 
Ch'ai mio di jp etto mi ritiene in vita-,. 

Ah cieli, che già unijle quefe membra 
Nel tnatern alno m altrui ddno,et morte \ 

tì 6 Dtfcior* 
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Difcioglietele homaiperche queft alma 
i Segna, l'amante a le tartaree porte* 

Ah Tigri, od orfi àgli altri Jìete crudi 
Dandogli morte , & io chiamo pietofi » 
S'ufcendo de le grotte, & de le felue • 
Lacerar eie quefio à me noiofo 
Corpo, che ritien l'alma in tanta pena* 

O famelici lupi almeno in voi 
Trouafft hoggi pietà : o in voi leonii 
Poi che'n humano petto non la trono • 

A che fiato infelice fono giunta. 

Che , nè amico mi trono, nè nemico , 

- Che inchinar pojfa à fipietofo ufficio • 

Ah vita di mia vita ancora tardo 
A venir teco à piu felice fiato: 

Mercè di mia durezza di cojloro. 
Ch'ella tanto non può ,• nonvoglion efp: 
Onde per giufia pena mi rimango 
A piangere i miei falli, & la tua morte . 
Ah Morte, ah Libitina forda ,fempr* 
Sarai, e inejfor abile a, miei prieghi f 
Oime, pietofa fento,chem afcolta, 
Rimaneteui in pace, io vado,à Dio , 

No pojfo fiar con voi.Mon.Oime,che more y 
Softienla forte , che non cada in terra . 
Pan. Porgete aita , ch'io non pojfo tanto , 

Ch’io mi fento accorar dal gran dolore . 
Cho. E paffuta mefchina, oime piu polfo 

A le tempie non trono , ne à le braccia* 
Ponetela à giacer vicino à lui 
Pan . Non la monete nò, oime Andromeda 
Tufe' pur gita, & me lafci infelice 
- In 
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in vn perpetuo pianto. 

Mon. T u ni hai lafciato Florido , oue mai 
Serica di te non potrei il armi vnhora ; 

T cito farà, quefi alma mejla teco: 

Che, [e non puoi dolor , come dourebbe , 

Col ferro almeno conuien,c hoggi mora . 
Cho. Mirate amici paiono più lieti 

Hor,che fon morti,che non paruer vini , 
Che l'vno,& V altra mi sèbra, che dorma • 
Chefacctamo Montan, non farà bene » 

Qhi portiamo a lor cafa , accioche inferni 
In vn medefmo anello fiano polli ì 
Mon.Non ancor nò, & iò voglio per terfy 
Ejfer corcato à loro almen vicino . 

Cho. Che vogliono inferir le tue parole f 
Fa , che piu chiaro intenda. 

Mon. L intenderai , sin te tanta boutade » 

O de compagni tuoi mi fero trono > 

Che mi fiate cortejt d'vn coltello. 

Cho. Non mancano coltelli ci fon molti $ 

Ma che vuoi far Montano di coltello f 
Mon. Voglio morir con lor, che più nonpoffo 
In quella vita II armi fi angofctofa. 

Cho. Ecco , eh' Arcadio lieto , & ecco Situi* 
Vengono accompagniati dagli amidi 

Cti ancor non fanno' llagrimofocafo. 

Mon. Arcadio farà quel,chefua uendett* 
Facendo darà à me quello contento . 

SCENA DECIMA. 

Arcadio^iiuiaXhorOyMontano, Panfilia#' 

Cime >che farà amici,chela netto 

Tanti 
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Tanti p a fi ori ratinati inferni ? 

Sii. Oime,mi paion mefli tutti in vifia. 

Are. Chi fon color,chegiaceno ? fon morti t 
O tolga Dio da noi fi mal' incontro. 

Sii. Auu ini arici alquanto, e intenderemo 
Del tutto la cagione^. 

Ar. Pafiori amici i Dei vtfaccian lieti » 

Et tolgano d' Arcadia ogni mefiitia * 

Per qual cagion turbati 
Siete ? & chi fon cojloro » 

Chegiaceno fra voi ? fin uiui, ò mortj ? 

Cbo. Letitia pthfra noi effer nonpuote ; 

M agli alti Dei lieti conferum voi • 

Son infelici amanti 

Giunti troppo per tempo 

Ad odiofa morttj t 

Et quefi'è la cagton del nofiro pianto . 

Ar. Per gratin non v aggraut il farmi noto 
il nome loro,& la cagionati à fine 
Si mefio gli hà condotti. 

Cho. Elorido , oime,chefemi fienài coro 
A rimembrarlo filfe l infelice 
Amante , & Andromeda è la fua Ninfa 
Non so t che di lor morte 
Altra cagione fia, 

Ch odio amor, gel oficu. 
Arc.Obreuigioienofire,comeprejle 
Da noli ri pattiti fitte } 

O fallaci Iperan^cs, 

Com in(l abili fiete. 

O caro amico , & più diletto afidi 
D' ogni parente , & del proprio fratello » 

Come 
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Come viuerò mai 
Serica di te dolente. 

Ab infiabtl Deafei fiata troppo prefi A 
A ritogliermi il brenta 
Contento , che m hai dato ,* 

Sii , Oims dolente, o mi fera mia vita-, % 

'Donane Andromeda e morta -> t 
Et chi l'occife ? come gito il fatto 
Ah per pietà mi dite ,* 

Che mi fi sbarra l petto 
Tantègraue la doglia: 

Anzi che par , che di vita mi fogli a* 

Cho. Intenderete il tutto , 

Ch'io narro breuemente . 

Mon O che fia,che fi lieta-, 

F illide tornati hà quel mago fòco? 

Cho. Forfè, c haurà pietadeil fommo Gioite 
Hauuta del fallir lorgio utniles. 

SCENA XI. ET VLTIMA. 

Herbenio,Fillicle, Montano, Arcado,Siluia > 
Florido, Andromeda, Pan tìiia, 
Choro, & lì pino . 

Siam aff ettati Filli, onde fia bene 
Chel puffo acceleriam,per trar di dogli* L* 
T anti amici dolenti. 

fili Andiamo pur, andiamo', ofommi Dei 
Che liete none, e inaffettate porto. 

Mon Cime, eh e tua allegrerà piu maffiige 
FtUh c banco r non fai , 

Che 
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Che fon gli fpofià l altra vita giti. 

Fili. Rallegrati Montan,voi tutti amici 

Sgombrate h ornai dal cor ogni mefiti a 
J Et acciugate* l pianto , 

Che non fon morti nò, come credete: 
Che la prudenza di quell' h uomo faggio 
Uà con pietofo inganno il lor furore 
Spinto da t cor, (3 infuo luogo amore 
Introdotto fi ben , che tutti lieti 
mente . 



Sperar da vnbuom fi faggio. 

Her. filli non tardar più va tosto, (3* defi a 
il fanciullin F orefle , accioche poi 
Rimangan lieti i genitori fùoi: 

E ancor li darai nona , 

Che vini fon gli Ipofi. 

En luogo di mortorio fiano tofle 
A ppreflate le nc\ze. 

Che quiuihor bora tutti ci verremo. 

Till .Pìu non dimoro: mi rallegro Sii ut a» 

A riuederci,non poffo fermarmi . 

Sii. Attendiamo il fuc ceffo, cb' ancor pqut 
Quello mio meflo core , 

Et poi faremo lieti. 

Her. Non temer nò,chan le miferiefine ; 

Cbe non fon morti , combà detto F itti. 

Mon.Oime , che {allegrezza non mi lafcia 
Credere quel, cbe più di creder bramo > 
Donque Forefle viuel 

Her. Viue ti dico , & toflo lo vedrai 

Deflo,& rifortOychab bia fitto al nafi 
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SCENA DECIMA. i*< 
Vn mio licer ,cbio ho dato àF idi hor bora* 
Cho.Donque ucranenfu la ria none Ih, - 

Che fiano ventilati i due fratelli? ^ 

Her. Fu ver , che procacciata a l vno,e a l altro 
La morte fu per rnefy di veleno : 

Mal mio antiuedere è la cagione* 

Che fono viut,& faran tefio lieti. 

Che. O noi felici, che fi abbandonati 

Nonfiam dal del, come ci parue prima. 
Deh faggio Herbenio dicci breuemente 
Com'hai ferbati in vita quefl amanti 
Con frode fi pietofa ; 

Che furo tanto ac cefi a la uendetta . 
HtrJo, perche fo quanto pub rodio incori 
Di Ninfa difetto fai 
J Et quant' anco nel petto 
Opri la gel ofia d vngiouinetto: 

Mi pofi in cor l inganno per uietartj 
Quel, th e venia poteua horribil danno $ 

C onde fendendo a lor dimande ingioile: 
O pio gli diedi ben temprato in luogo 
Del bramato veleno ; 

Onde gli veder ai tofto ri forti. 

Ft,fe con quefto non poneua freno 
A la tant' ira di fi altera Ninfa, 
Irreparabil danno ne feguiua : 

Hauti a per certo eletto nono modo 
Per tor del mondo l'innocente amante » 
Che rimaneua poi ferina rimedio ; 

Nel tardo pentimento le giouaua. 

Sii ut a facciale il petto, per eh e morta 
Non èj ma da faftidio fopraprefa : 

Spruzza- 
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iStf attoqvtnto 

Spruzzatele la fronte 

Con acqua fr e fati vdtoflo Panfili* 

JEt reca da la font e 

Tra le palme l licore t >- 

Ter eh abbia refrigerio ilmejlo COYét 
Tt prejlo leueraffi. 

Sii. T ornai vino col ort> 

N e le guancia & nel petti 
E tornato l calore * 

O apre gli occhi : Andromeda mia card? 
Rallegrati fór eliache la vita 
None da te partita^ 

N è da noi laFpevan%j* 

Di viuer molti giorni liete injiemei 
An. Cime , crudele ufficio , qual pietade 

T e mone, et gli altri a diflurbar mia pace? 
Non amo vtta nòima vuò morire » 

Ch'io merto mille morti: 

Vuò ne l'inferno gir ^voglio figuirù 
il mio diletto frofoi. ‘ 

Che ferina lutane vita 
Voglio hauer , ne ripofo . 

Her. Sgomba dal petto» ò bella Ninfa h ornai 
C ofi grane dolor ,per ch'egli viue » . 

Et viue anco F orefice: 

Et s ami tanto l'nno,<& V altro ama 
Cotefla uita tua , 

La qual più, che lafua Florido brama. 
AnJtìerbento mi lufinghi,ahi,che crudele 
T u folli a confentire à le mie voglie ; 

Ma fe pur vuoi pietofo effitr creduto 
? Dammi tanto licori 

y ch'io 



SCEN A VNDECIMA. 1S7 



Ch'io poffagir volando \ 

Oue ni affrettai mio diletto Sfrofo: 



O aprimi la dirada almen col ferro. 

Jier.T u non mi ere dii or sii ecco' l licore » 
il qual trar atti tetto d’ogni affanno; 

Ha uirtù contra l'opto ,<& rompe affatto 
\ Tutte le forze fue ; piglia Montano , 
Bagna le tempie, & fotto'lnafo un poco » 
E i polji ancor de Vvna,& l'altra mano . 
J Won.O fommi Dei pietofi a noflri prieghi: 
Egli fi motte, & apre gli occhi gamico ì 
Caro Florido mio non mi cono fct? 

Tto. Ben ti conofco,doue fon Montano ì 
Mon . Fra i più tuoi cari amici , 

Et vicino a colei. 

Che tofto ti farà contento ,& lieto. 
And.O dolce anima mia,ffrofo diletto , 



I Bramato ; accetta qusfrli baci in fregne 
De la letitia mia del grand' amore » 

Che ti porta tua Ipofa. 

Elo.O cara Sfrofafo fòla mia Speranza, 

Gfuefla vita per te fol mi fria cara ; 

Ber donami per Dio s'hora parola 
Non so trouar per renderti condegne 
Grafie à tanti fattori : 

1 Che per fouerchio gaudio non so ancor tu. 

Se fogni, ò defrlo fio-*. 

I JLrc- Florido abbraccia quefrlo vero amico. 

Che teco è corfo ad vn periglio fiefrfo ; 

Non manco mi rallegro 




Dè 



m ATTO QVINTO. 

De U tua virale he di quefla mi*. 

Sii* A ndromeda mia dolce 

Kingratio i Dei, eh ancor ti veggo lieta : 
Quando per mie dsjgratie,( y hor per nota 
fui di Speranza fuori , 

Che ragtenar poteffimo finente 
Liete de nofìrt amori. 

| fio. Arcadto caro, quanto fu il dolore , 

Ch'io finti del tuo male ; • 

T anto prono maggiore 
Nel cor letitia : & fe non puh maggiori 
Effere, almeno v guai e. 

And . Ah Siluia mia da me fi amaramente 
Pianta per morta, & hor con tanta gioì* 

Ì Ti siringo al petto mio ; 

Ci farà ancor piu liete 
Il faretrato Dio. 

; Fi o. Arcadio , & Siluia eletti amici bramo ? 
Accio chefia perfetta nojlragiota» 

Vna gratta da voi; 

Che fi perdoni ogni paffuta ojfe fa 
Al femplice Montano. 

Pecco, noi niego; mapietofo vfficit 
a Lo fece far quel, eh' era manco giu/lo: 

Et ignoranza li velo sì il core , 

Che non s' àuide difargraue errore. 

$ Ar. Gli perdoniam,chefra tant' allegrezza 
E ben ragion, eh e fi feor diamo affatto 
Ogn altra cofa , che portar poteffe 
Trauaglio à noflri cori . 

Sii. Et io pur li perdono ; 

AnZJper direi nero 



Obli » 
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Scena vmdectma. i s* 

Obliatagli fono; 

Ancora t c h abbia gran perigli feorfi . 
Perche fon fatta certa quanto amore 
Mi porti Arcadio mio » 

Ch'altro ne più bramai,nepiù defio. 
Mon.Vi rendinguiderdon condegno i Dei» 
Etvifaccian contenti eternamente » 
Telici amanti , pofcia,ch io non fono 
Ter ringratiarui buono. 

Hai fatto nulla Florido, per eh io 
Vtuer non voglio in odio di Panfilia . 

And. Non temer nò Montan , che ben contenta 
Sarà d'amar ti, & hoggi anco le no^ze 
T ra voi fian celebrate . 

Non è uer quel, eh' io dico; non refi ondi t 
A te dico Panfilia. 

Pan. Pia ver quel, eh’ à te piace» 

Per mio ìpofo Faccetto . 

Mon. Or sì,chà pieno lieto , .X 

Mi trouo,& farò fempr e. 

Tipi. I genitori tuoi Florido,e infisme 
jfuoceri,(T parenti, & tanti amici 
T'afiettan lieti , (T tute' è apparecchiato 
Per le folenni nozze 

And. Forefte è viuo ? Elp.viuo,& via piu lieto » 
Che giamai fujfe ; & del tutto informati 
Hacci F tilt cortefe. 

Tlo. Arcadio fe può in te l'antica noflra , 

Et de le nofire Ninfe amtftà fida ; 

Vieni con noi, che fitto ad unfil tetto : 

« Staranno raddop^telyiUegrSl\e . , _ 

■£ «TV-. . yMc'rì# 
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ipo ATTO 9 VINTO 

Are. Verremo voi enti eri, (3* venga ancora 
Herbenio nojlro,d cuifianjt tentiti, 
TloX) verrà egli, ci farebbe torto» 

Autor dt tanto bene , v* 

A non goder con noi 
Quel, che ci dona il cielo * 

Jìer.Io uengo volentieri , & mia venuta. -r. 

Non fard ingrata d tutti i comitati, 
Llp.P afiori amici,(y fe uoi ci verrete 
Ad Ergajlo Carino 
Sarete cari, & thaueranno d grado. 
Cho.Andate auantt,che ut fegutremo , 

Che non fiam forfè manco di voi lieti , 
Ilp.Non dimorate, perche ì bora è tarda . 
Chó.Amor,fe tant' amara < 

Gufa prima l’amante, 

'S^e- Che gufi il dolce di fatiche tanta f 
A me fa femtre caro 
L'ejfer da le tue fchole 
Lontano. oime, per che chi dama, & cole 
Non hd fubito pactLs: 

Per che l tempo fugace 
Porta veloce ogni mondana gio^Xj. 
Viuan donqueglt amanti 
Di queft' ameno loco 
Con fi temprato foco , 

Che figgano i fijp ir gemiti, fy pianti § ■ 
Si a; he lagelofia tofto ferì moia. 
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Il fineldell* Andromeda» 
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Errori trafcorfi nella ftampa. 

Tore fi e fu lafciato fuori del catalogo de per fo- 
naggi per trafcur aggine dello fcrittortj. 

A car.7. Preato.leggi Prelato.20. Cti odio. Ch' 0* 
do. 21. Ch'ei foggionge , Ch* ei foggiunga. 2+. Tu 
/copri. No f copri . 3 ^.Le greggi. Le gregge. 39. In 
lerra. In terra. 47. Ma di donne, ma donnea . 
3C. Sor ter. Sor tir. sf.Alte cauerne.Atre cauer 
ne. 62. Sara la mia. leggi 0 bontà di Cupido , 
che ventura Sarà la mia . 7S. Al maggior fco~ 
po Al maggior vopo.p 7 Vero bitume. Nero bitu 
tne.i 07. Fargli motto. Fagli motto. / / ^..Agona. 
Agogna. 1 3 o.HaureiHaurai.i 33 .Si puoi Si fuol 
i s 0. Boccaccia Boccuccia. 



L’altre minutie, come d’ape flrofì, accenti , 
punti , ò lettere, che non facciano variare’! 
fenfo , fi lafcia al giudicio de’ lettori. 



